


Armadio 



/*• 

ÌÌèj£.j[J 


***** 








/ 


4 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



RACCOLTA 

DELLE STORIE 


i 



Digitized by Google 



Prima edizione napoli tana con figure miniate. 



•/ • . 


M «t-— I 


Digifeed by Google 




SI 

LA PSE0US11 

INTORNO AL MONDO 


TRADOTTO 


DAL CAV. ANGELO PETRACCHI 


CON NOTE DEL MEDESIMO 





VOLUME IH 


NAPOLI 


A STESE DBL MUOVO CABIHETTO LETTERARIO 

Largo Trinità Maggiore . 



1855. 


Digitized by Google 



<**% 


J» 

m 


•- '* 
/* ' l V. 



>■ 


(Dalla Stawpeùa è eli’ ©LcjuUa 



VIAGGIO 

®aa®iA8® iva sa®»®® 

NEGLI ANNI 

.• 

1785 , I786 , 1787 E 

✓ 

CAPITOLO X 

Arrivo a Macao. — Soggiorno nellcT?hìttl*c[el 
Typa. — Accoglienza obbligante del gover- 
natore. — - Descrizione di Macao. — iSmo 
governo. —-Sua popolazione. — tSWi rap- 
porti coi Chinesi. — Partenza da Ma- 
cao. — Ancoraggio sulC isola di Lusson. — 
• Incertezza della posizione dei bianchi di 
Buliano , Mansiloq e Marivella. — — Descri- 
zione del villaggio di Marivella o Mirabel- 
la. — ■ Entriamo nella baja dì Manilla dal 
passo di mezzogiorno ; avendo provato in - 
xano di entrare per quello a settentrione. —— 

1 Osservazioni per bordeggiare senza rischio 
nella baja di Manilla. — Diamo fondo a 
Cavita. 

X piloti chinesi che ci aveano scortati di- 
nanzi a Macao rigusaranò di condurci all 1 an- 
coraggio del Typa } mostrando somma premu- 
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la di andarsene coi loro battelli } ed abbiamo 
saputo dopo , che se fossero stati veduti, il 
Mandarino di Macao avrebbe esatto da ciascu- 
no di essi là meta della somma guadagnata. 
Queste sorte di contribuzioni sono per lo più 
precedute da una grande quantità di bastona- 
nate. E questo popolo , le cui leggi sono sì 
vantate in Europa , è forse il più infelice, il 
più vessato , ed il più arbitrariamente -gover- 
nato che vi sia sulla terra , se pure può giu- 
dicarsi del governo chinese del despotismo del 
mandarino di Macao. 

Il tempo ch’era assai coperto ci aveva im- 
pedito di distinguere la città. Essendosi pero 
schiarito a mezzodì , la scoprimmo a ponente 
un grado a mezzogiorno , a circa tre leghe di 
distanza. Mandai a terra un canotto comanda- 
to dal sig. Boutin per avvertire del nostro ar- 
rivo il governatore , e rendergli noto che ci 
proponevamo di fare in rada qualche soggior- 
per rinfrescarci e per dar riposo ai nostri 
equipaggi. Il sig. Bernardo Alessio di Be- 
ntos governatore di Macao ricevette quest’ ot- 
fficiale col modo il più obbligante^ ci ofìrì 
tutti i soccorsi che dipendevano da lui e man- 
dò all’ istante un piloto moro per condurci 
all’ ancoraggio del Typa , furono spiegate le 
vele l’ indomani alla punta del giorno , e get- 
tammo 1’ ancora alle otto di mattina con tre 
braccia e mezzo fondo di fango , restandoci 
la città di Macao a maestro alla distanza di 
cinque miglia. 

. Si prese fondo accanto ad un Flauto fran - 
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cese comandato dal signor di Richery alfiere 
di vascello } egli veniva da Manilla , ed era 
stato destinato dai signori d' Enlrecasteaux e 
Cossigny a navigare sulle coste a levante , ed 
a proteggervi il nostro commerciò. Avemmo 
al fine il piacere d’incontrare dopo diciolto 


mesi non solamente de’ compatrioti! , ma an- 
che de’ camerati o delle persone già conosciu- 
te. Il sig. di Richeri aveva accompagnato il 
dì innanzi il piloto moro , e ci aveva recato 
ima considerabile quantità di frutti , di legumi 
di carne fresca , e generalmente tutto quello 
che aveva immaginatò poter esser grato a na- 
vigatori i quali avean fatto una lunga traversa. 
Il nostro aspetto in buona salute parve sorpren- 
derlo , ci informò delle nuove politiche di Eu- 
ropa , la cui situazione non si era cambiata 
dopo la nostra partenza : tutte le sue ricerche 


però a Macao ì per rinvenir qualcuno che 
fosse stato incaricato di rimetterci qualche di- 
spaccio , riusciron vane. Era più che proba- 
bile che non fosse giunta alla China alcuna 
lettera a noi indiritta , ed avemmo il dolore 


di temere la dimenticanza delle nostre famiglie 
e dei nostri amici. Le situazioni triste rendono 


gli uomini ingiusti : era possibile che queste 
lettere tanto sospirate fossero state confidate al 
bastimento della compagnia che non aveva 
compiuto il suo viaggio. Di fatto non era 
giunto in quest’anno che il suo bastimento di 
conserva , e si era saputo dal capitano che 
la maggior parte dei fondi e tutte le lettere e- 
rano stale imbarcate sull’ altro vascello. Noi 
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fummo forse piu afflitti degli azionarj stessi dei 
contrattempi che avevano impedito 1’ arrivo di 
quel bastimento , e ci fu impossibile di non 
riflettere con meraviglia che fra venlinove va- 
scelli inglesi , cinque olandesi , due danesi , 
.uno svedese , due americani , e due francesi , 
il solo che avesse fallito il suo viaggio , fosse 
uno della nostra nazione. Siccome gl’ Inglesi 
non confidano il comando di tali spedizioni 
che a persone di mare estremamente istruite , 
un simile avvenimento è quasi loro ignoto ; e 
quando , giunti troppo tardi ne 1 mari della 
China , vi trovano già formato il monsone di 
greco luttano ostinatamente contro questo osta- 
colo , penetrando sovente a levante delle Filip- 
pine , e spingendosi a settentrione in quel ma- 
re infinitamente più vasto e meno esposto alle 
correnti , rientrano per la parte meridionale 
delle isole Bashee 5 vanno costeggiando sopra 
Pietra Bianca , e passano , come avevamo fat- 
to noi, a settentrione della grande Lamma. 
Fummo noi stessi testimonj dell’ arrivo di un 
vascello inglese , che avendo fatto questa stra- 
da diede fondo dieci giorni dopo di noi nella 
rada di Macao , e passò immediatamente a 
Canton (1) 

La mia prima cura , dopo avere ben anco- 
rata la fregata , fu di scendere a terra per 

(1) D’Entrecasteaux ha fatto nel 1787 un viaggio 
dall’ isola di Francia alla China a monsone contra- 
rio ; ha attraversato de' mari quasi incogniti, e sco- 
perto alcuni scogli, di cui non si Ja menzione in 
alcuna carta . 
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ringraziare il governatore del gentile accogli- < 
mento fatto al sig. Boutin , e domandargli la 
pei'missione di formare uno stabilimento a ter- 
ra per innalzarvi un osservatorio , e farvi ri- 
posare il sig. Dagelet ch’era rimasto molto 
affaticato dalla traversa , egualmente che il 
sig. Rollin nostro chirurgo maggiore , il qua- 
le dopo averci guarentito dallo scorbuto e da 
tutte le altre malattie mediante le sue cure ed 
i suoi consigli , avrebbe dovuto egli stesso soc- 
comberere alle fatiche della nostra lunga na- 
vigazione , se di soli otto giorni fosse stato ri- 
tardato il nostro arrivo. 

Il sig. di Lemos ci ricevette come compa- 
triotti \ ogni permissione fu accordata con gen- 
tilezza tale da non potersi esprimere ; ci fu a- 
perta la sua casa 5 e siccome non parlava la 
lingua francese , la sua sposa , giovane porto- 
ghese di Lisbona , gli serviva d’ interprete. Es- 
sa aggiungeva alle risposte di suo marito tan- 
ta grazia e tanta amabilità tutta sua, che non 
può sperarsi di trovar l’eguale da alcun viag- 
giatore , se non rare volte, nelle principali 
città di Europa. 

Donna Maria di Saldagna aveva sposato il 
sig. di Lemos a Goa dodici anni , ed io era 
giunto in quella città , comandando il flauto la 
Senna , poco dopo il suo matrimonio: essa eb- 
be la bontà di ricordarmi questo accidente ch’era 
presentissimo alla mia memoria , e di soggiun- 
gere obbligantemente eh’ io gli era di un’ anti- 
ca conoscenza : chiamando dopo tutti i suoi fi- 
gli , mi disse eh’ era solita di presentarsi in tal 
La Pérouse, Voi. III. 2 
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guisa ai suoi amici; che Ja loro educazione 
formava l 1 oggetto di ogni sua cura ; eli 1 era su-* ' 
perba di essere loro madre; che bisognava per- 
donarle quest 1 orgoglio , e che voleva farsi co- 
noscere con tutti i suoi diffelti. 

Niuna parte del mondo ha giammai forse 
presentato uno spettacolo più incantatore ; i 
più bei fanciulli circondavano la più .vezzosa 
ira le madri , e la bontà e la dolcezza di que- 
sta madre si rifletteva su tutto quello che l 1 at- 
torniava. 

Sapemmo ben tosto eh 1 essa univa un carat- 
tere fermo ed un 1 anima snblime alle grazie ed 
alle virtù private ; che in molte circostanze 
assai delicate in cui il sig. di Lemos si era 
trovato , a tu per tu coi Ghinesi, egli era stato 
confermato nelle proprie generose risoluzioni 
dalla signora di Lemos , e che ambedue avea- 
no fissate di non dover sagrificare l 1 onore del- 
la loro nazione ad alcun altro interesse e come 
aveano fatto i loro predecessori. L 1 amministra- 
zione del sig. di Lemos avrebbe fatta epoca , 
se avessero avuto bastante giudizio a Goa di 
lasciarlo in questo ufficio oltre i tre anni , on- 
de avessero il tempo nacessario per accostuma- 
re i Ghinesi ad una resistenza di cui hanno 
perduto la memoria da più di un secolo. 

Siccome si sta tanto lontani dalla China a 
Macao quanto in europa , per la difficoltà e- 
strema di penetrare in quest 1 impero ; io non 
imiterò i viaggiatori che ne hanno parlato sen- 
za conoscerla , e mi limiterò a descrivere i rap- 
porti degli Europei coi Ghinesi , restrema umi- 
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liazione che quelli soffrono , la debole prote- 
zione che possono ritrarre dallo stabilimento 
portoghese sulle coste della China , ed infine 
l 1 importanza che potrebbe cavarsi dalla città 
di Macao , se la nazione che la possiede si 
conducesse con giustizia, ma con fermezza e 
dignità al tempo stesso, contro il governo il 
più ingiusto forse e più oppressivo , ed al pun- 
to medesimo il più vile che sia nel mondo. 

I Chinesi fanno cogli europei un commercio 
di cinquanta milioni, di cui due quinti sono 
pagati in danaro, ed il resto in panni inglesi, 
in calino (i) di Batavia o di Malacca, in co- 
tone di Surate o di Bengala , in oppio di Pat- 
na , in legno di sandelo , ed in pepe della co- 
sta del Malabar. Si portano ancora dall’Euro- 

Ì >a alcuni articoli di lusso , come specchj del- 
a maggior dimensione , oriuoli di Ginevra , 
coralli , perle fine ; ma questi ultimi articoli 
deggiono appena entrar nel conto, e non pos- 
sono esser venduti con vantaggio se non in 
picciolissima quantità. Non si riceve, in cam- 
bio di tutte queste ricchezze , che del tè ver- 
de o nero, con qualche cassa di seta cruda 
per le manifatture europee y/non valutandosi da 
me le porcellane che servono di stiva ai va- 
scelli , e le stoffe di seta che non procurano 
quasi alcun guadagno. Da nessun’ altra nazione 
certo si fa cogli stranieri un commercio tanto 
vantaggioso , e da nessun’ altra contuttociò si 


(i) Sorta di metallo arti/ìziato, composto di stagno e 
di piombo , di cui Chinesi fanno grand uso. 
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impongono condizioni piu dure , e si moltipli- 
cano con più sfacciataggine le vessazioni e le 
angarie di ogni genere ; nè si beve in Europa * 
una tazza di tè , che non sia costata un’ umi- 
liazione a quelli che la comprano a Canton , 
che 1’ imbarcano, e che solcano la meta del 
globo per recar questa foglia' sui nostri mercati. 

Non posso fare a meno di non raccontare 
che un cannoniere inglese , eseguendo un sa- 
luto -per ordine del suo capitano uccise due 
anni sono un pescatore chinese in un battello 
eh’ era venuto a porsi imprudentemente sotto 
la scarica del cannone, e che quindi non po- 
teva dal cannoniere esser veduto. Il santocco , 
o governatore di Canton , pretese che gli fos- 
se consegnato il cannoniere , e non 1’ ottenne 
che promettendo che non gli sarebbe fatto al- 
cun male , soggiungendo ch’egli non era tan- 
to ingiusto da punire un omicidio involontario. 
Dietro tale assicurazione quelli gli fu dato in 
mano , e due ore dopo fu appiccato.. L’ onor 
nazionale avrebbe richiesto una vendetta pron- 
ta e clamorosa , ma bastimenti mercantili non 
ne avevano i mezzi 5 ed i capitani di questi 
vascelli accostumati a quella esattezza , buona 
fede e moderazione che non compromette i ca- 
pitali dei commettenti , non poterono intra- 
prendere una generosa resistenza che avrebbe 
causata una perdita di quaranta milioni alla 
compagnia, i cui vascelli sarebbero tornati 
voti : essi però avranno senza alcun dubbio 
denunziato quest’ ingiustizia , e si saranno lusin- 
gati di ottenerne soddisfazione. Ardirei assicu- 




Digit 


1 by Google 



. ( 13 ) 

rare che tutti gl 1 impiegati presso le differenti 
compagnie europee darebbero collettivamente 
una gran parte della loro fortuna , onde s’ in- 
segnasse una volta a questi vili mandarini , che 
vi è un termine ad ogni ingiustizia , e che le 
loro hanno passato tutti i confini. 

I Portoghesi pili di tutti hanno diritto di 
lagnarsi de’ Chinesi : è noto per qual rispetta- 
bile titolo essi possedono Macao. Il dono dello 
stabilimento di questa citta è un monumento 
della riconoscenza dell’ impera tor Camby , che 
la diede ai Portoghesi per aver distrutto nel- 
le isole prossime a Canton i pirati che infesta- 
vano i mari, ,e saccheggiavano tutte le coste 
della China. E una declamazione priva di sen- 
so 1’ attribuire -la perdile cìfeToro privilegi al- 
P abuso fattone; i delitti de’ Portoghesi consi- 
stono nella debolezza del loro governo : ogni 
dì i Chinesi han fatto loro una nuova ingiu- 
ria , ed ogni istante hanno avanzato nuove 
pretensioni. Il governo portoghese non vi ha 
opposto giammai la menoma resistenza 5 e 
questa piazza , da cui una nazione europea , 
die avesse qualche energia , potrebbe farsi ri- 
spettare dall 1 imperator della China , non è 
piu in oggi che una citta cliinese , nella quale 
i Portoghesi sono sofferti , quantunque abbiano 
il diritto incontrastabile di comandarvi ed i 
mezzi di farvisi temere , se vi mantenessero 
soltanto una guarnigione di duemila Europei , 
con due fregale , qualche corvetta , ed una ga- 
leotta da bombe. 

Macao , situato all 1 imboccatura del Tigre , 
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può ricevere nella sua racla , all’ ingresso del 
Typa , i vascelli di sessantaquattro cannoni 5 
e nel suo porto , che sta al disotto dalla citta 
e comunica col fiume , rimontando verso le- 
vante , i vascelli di sette in ottocento tonnel- 
late per metà carichi. Secondo le nostre osser- 
vazioni la sua latitudine settentrionale è di 2 2° 
12 4o, e la longitudine di m° 19 3o. 

L’entrata di questo porto è difesa da una 
fortezza con due batterie che bisogna radere , 
entrando a tiro di pistola. Tre fortini , due 
de’ quali montati da dodici cannoni ed il ter- 
zo da sei , guarentiscono la parte meridionale 
della città da ogni intrapresa chinese : queste 
fortificazioni , che sono in pessimo stato , sa- 
rebbero poco formidabili per gli Europei , ma 
bastano a ritenere tutte le forze marittime de 
Chinesi. V’ è di più una montagna che domi- 
na la spiaggia , e sulla quale un distaccamento 
potrebbe sostenere un lunghissimo assedio. I 
Portoghesi di Macao più religiosi ciré militari 
hanno fabbricata una chiesa sulle ruine del 
forte che coronava questa montagna e forma- 
va un posto inespugnabile. 

La parte di terra è difesa da due fortezze : 
una e armata di quaranta cannoni , e può con- 
tenere mille uomini di guarnigione ; ha una 
cisterna , due sorgenti d’ acqua viva , ed alcu- 
ne case matte per rinchiudervi le munizioni da 
guerra e da bocca } 1’ altra , sulla quale si con- 
tano trenta cannoni , non può contenere die 
trecento uomini , ed ha una sorgente abbon- 
dantissima e perenne. Queste due città domi- 
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nano tutto il paese. I confini portoghesi si e- 
stendono ad una lega appena di distanza dalla 
citta , e sono cinti da una muraglia , di cui 
sta a guardia un mandarino con alcuni soldati; 
questo mandarino è il vero governatore di 
Macao, e quello cui solb obbediscono i Chi- 
nesi. Egli non ha il diritto di dormire dentro 
il ricinto dal confine , ma può visitar la piaz- 
za ed anche le fortificazioni, usar inspezione . 
sulle dogane , ec. In tali occasioni i Portoghe- 
si sono obbligati a salutarlo con cinque can- 
nonate ; ma niun Europeo può fare un passo 
sul territorio chinese al di là della muraglia ; 
un’imprudenza lo metterebbe a discrezione dei 
Chinesi che potrebbero o ritenerlo prigioniero* 
o esiger da esso una grossa somma. Alcuni of- 
ficiali delle nostre fregate ciò nulla meno vi si 
esposero; ma questa picciol'a leggerezza non» 
ebbe alcuna funesta conseguenza-.. 

La popolazione intera di Macao- può. esser- 
valutata a ventimila anime , cento delle- quali 
portoghesi di nascita * due mila meticci (i)- ©» 
Portoghesi-Indiani , altrettanti schiavi cafri 
che servono loro da domestici ;• il resto è ehine-- 
se , e si occupa dei commercio, e- dei- differen- 
ti mestieri , rendendo con ciò i medesimi Por~ 
toghesi tributar] della loro industria. Questi 
sebbene quasi tutti mulatti , si crederebbero 
disonorati se esercitassero qualche arte mecca- 

fi) In francese (raetìs) , ed è il nome che si dà 
a colui che è nato da un Europeo e da una Indiana 
q ila un Indiano e da lina Europea , . 
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iiica , e facessero così sussistere la loro fami- 
glia 5 ma il loro amor proprio non è invece 
mortificato dal sollecitare continuamente , e 
con importunila , la carità di chi passa. 

Il viceré di Goa lia la nomina di tutti 
gl 1 impieghi civili e militari di Macao , ed il 
governatore medesimo è scelto da lui , egual- 
mente che tutti i senatori che dividono T auto- 
rità civile. Egli ha fissato di recente la guar- 
nigione a centottanta cipayes indiani, e cento- 
venti uomini di milizia : il servizio di questa 
guardia consiste a far pattuglia la notte : i 
soldati sono armati di bastoni , ed il solo of- 
ficiale ha il diritto di portar la spada , ma 
non ne può far uso giammai contro un Chine- 
se. Se un ladro di questa nazione è sorpreso 
sfondando una porta , o involando qualche 
cosa , contiene arrestarlo colla maggiore pre- 
cauzione } e se il soldato difendendosi contro 
il ladro , ha la disgrazia di ucciderlo , è con- 
segnato al governatore chinese , ed appiccato 
in mezzo alla piazza del mercato in presenza 
di quella guardia stessa di cui faceva parte , 
di un magistrato portoghese e di due manda- 
rini chinesi , i quali dopo i 1 esecuzione sono 
salutati dal cannone nell 1 uscir dalla citta , 
come Io furono entrandovi. Ma se al contra- 
rio un Chinese uccide un Pprtoghese , egli 
vien consegnato ai giudici della propria nazio- 
ne , i quali dopo averlo spogliato fanno mo- 
stra di adempiere a tutte le altre formalità 
della giustizia , ma in realtà lo lascian fuggi- 
re , indifferentissimi su qualunque reclamo ne 
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venga fatto che non è mai seguitola una sod- 
disfazione 

I Portoghesi hanno commesso ih questi ul- 
timi tempi un atto di rigore che sarà inciso 
in bronzo ne 1 fasti del senato. Un cipajo a- 
vendo ucciso un Chinese , lo fecero fucilare 
essi stessi in presenza de’ mandarini , e ricusa- 
rono di sottomettere la decisione di questo af- 
fare al giudizio de’Chinesi. 

II senato di Macao è composto dal gover- 
natore , che n’ è il presidènte, e da tre ver- 
cadores , che sono ì verificatori delle finanze 
della città 5 le cui rendile consistono nei di- 
ritti imposti sulle mercanzie eh’ entrano a Ma- 
cao sui soli vascelli portoghesi : essi sono si 
poco istruiti , che non permetterebbero ad al- 
cun’ altra nazione di sbarcar oggetti di com- 
mercio nella loro citta anche pagandovi i di- 
ritti fissati , come se temessero di accrescere le 
entrate del loro fisco , e diminuire quelle dei 
Chiuesi e Canton. 

Egli è certo che se Macao divenisse porto- 
franco , e se questa città avesse una guarni- 
gione che potesse assicurare le proprietà di 
traffico che vi si deponessero 5 le rendite delle 
dogane si raddoppierebbero , e basterebbero 
senza dubbio per tutte le spese del governo \ 
ma un piocolo interesse particolare si oppone 
ad un progetto prescritto dalla sana ragione. 
Il viceré di Goa vende ai negozianti delle dif- 
ferenti nazioni , che fanno il commercio da 
un’ India all’ altra , le patenti portoghesi , e 
questi stessi armatori fanno al senato di Ma- 
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cao alcuni regali in proporzione dell’ impor- 
tanza della loro spedizione. Questo motivo 
mercantile è un ostacolo forse invincibile allo 
stabilimento di una franchigia che rendereb- 
be Macao una delle più flloride citta dell 1 A- 
sia , e cento volte superiore a Goa , che non 
saia mai di alcun profitto per la metropoli. 

Dopo i tre vercadores di cui ho parlato , 
vengono dei giudici degli orfani incaricati dei 
beni vacanti , dell’ esecuzione de’ testamenti , 
della nomina dei tutori e curatori , e general- 
mente di tutte le discussioni relative alle suc- 
cessioni. Si può appellare a Goa dalle loro 
sentenze. 

Le altre cause civili o criminali sono attri- 
buite egualmente in prima istanza a due se- 
natori nomininati giudici. Un tesoriere riceve il 
prodotto delle dogane , e paga in forza degli 
ordini del senato gli stipendj e le differenti 
spese , le quali però se eccedono le tremila 
piastre , possono esser solo ordinate dal viceré 
di Goa. 

La più importante magistratura è quella di 
procuratore della citta : egli è 1’ intermedio 
fra il governo portoghese ed il chinese : tien 
ragione verso tutti i forestieri che svernano a 
Macao } riceve e fa giungere ai loro - rispetti- 
vi governi i lamenti reciproci delle due na- 
zioni , de’ quali , unitamente ad ogni altra de- 
iiberazione del consiglio , tiene il registro un 
cancelliere ; non ha però voto deliberativo. 
Egli soltanto c inamovibile} il goveenatore 
dura tre anni ? e gli altri magistrati sono caca- 
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biati ogni anno. Un rinnovamento si frequen- 
te , opposto ad ogni sistema intrddotto , non 
ha poco contribuito all’ annichilamento degli 
antichi diritti de’ Portoghesi , e non può sen- 
za dubbio esser mantenuto , se nou perchè il 
viceré di Goa trova il suo conto nell’ aver mol- 
ti posti da dare o da vendere , giacché i co- 
stumi e gli usi dell’ Asia permettono questa 
congettura. 

’ Si può appellare a Goa da tutti i giudizj 
del senato, e la riconosciuta incapacita di que- 
sti pretesi senatori rende questa legge estrema- 
mente necessaria. I colleglli del governatore , 
uomo pieno di merito , sono portoghesi di 
Macao vanissimi , orgogliosissimi e più igno- 
ranti de’ nostri maestri di scuola di campagna. 

La vista di questa citta è ridentissima ( Tav. 
I.) Vi resta ancora della sua antica opulen- 
za qualche bella casa che viene affittata ai 
sopraccarichi delle differenti compagnie , che 
sono obligati di passar l’ inverno a Macao , 
essendo forzati dai Chinesi ad abbandonare 
Canton , tosto che n’ è partito l’ultimo vascel- 
lo della loro nazione , e. non permettendosi lo- 
ro di tornarvi se non co’ vascelli che arrivano 
d’ Europa al monsone venturo. 

11 soggiorno di Macao è gratissimo nell’ in- 
verno , perchè i diversi sopraccarichi sono ge- 
neralmente di merito distinto , ed istruitissimi 
che hanno un salario assai considerabile per po 
ter tenere una casa assai ben montala. L'oggetto' 
della nostra missione ci ha fruttato da parte 
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loro 1’ ftccoglir^ento il più favorevole ; sarem- 
mo stati come orfanelli , colla sola qualità di 
Francesi , non essendovi ancora a Macao al- 
cun rappresentante della nostra compagnia. 

Dobbiamo una pubblica testimonianza di 
gratitudine al sig. Elstorkenstrom 5 capo della 
compagnia svedese , le di cui cortesi maniere 
per noi sono state come quelle di un antico 
amico e di un compatriotta il più zelante per 
gl’ interessi della nostra nazione. Egli s’ inca- 
ricò ; quando partimmo , della vendita delle 
nostre pelliccerie , il cui prodotto era destinato 
ad esser diviso fra i nostri equipaggi , ed ebbe 
la bontà di prometterci di farne passare il va- 
lore all’ isola di Francia. 

Il valore di queste pelliccerie era dieci vol- 
te minore che non lo fu all’ epoca in cui i 
capitani Gore e King arrivarono a Canton , 
perchè gl 1 Inglesi avevano fatto quest’ anno sei 
spedizioni per la costa N. O. deli’ America 5 
due bastimenti destinati a questa tratta erano 
partiti da Bombay, due dal Bengala , e due 
da Madras. Questi due ultimi soli erano tor- 
nati -con ben poca quantità di pelli 5 ma la 
fama di questo armamento si era già sparsa 
alla China , e non si trovava più che dodici 
in quindici piastre della stessa qualità di pel- 
le che nei 1780 ne sarebbe valuta più di 
cento. * 

Noi avevamo mille pelli che un negoziante 
portoghese aveva comperato novemila e cin- 
quecento piastre , ma al momento della nostra 
partenza per Manilla , quando si dovè conta- 
re il danaro , fece difficoltà di riceverle sotto 
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varj pretesti. Siccome la conclusione del no- 
stro contratto avea allontanato tutti gli altri 


concorrenti , di’ erano ritornati a Canton; egli 
sperava senza dubbio che nell’ imbarazzo in 
cui ci saremmo trovati le avressimo cedute al 


prezzo che sarebbe piaciuto a lui di darci , 
ed avevamo motivo di sospettare ch’egli aves- 
se mandato a bordo degli altri mercanti chi- 
nesi , che ne offrirono anche un - minor prez- 
zo $ ma sebbene poco avvezzi a simili mono- 
poli , essi erano tessuti troppo grossolanamen- 
te per non essere scoperti , e noi ricusammo 
assolutamente di venderle. 


Non v’ era altra difficolta per lo sbarco 
delle medesime , e pel loro deposito a Macao. 
Il senato , cui s’ indirizzò il sig. Veillcird. 
nostro console , rifiutò la permissione j ma il 
governatore informato che questa era una pro- 
prietà de 1 marinaj ì impiegati in una spedizio- 
ne che poteva esser utile a* tutti i popoli ma- 
rittimi dell’ Europa , credette compier- le vi- 
ste del governo portoghese allontanandosi dal- 
le regole prescritte , e si comportò in questa 
occasione , come in tutte le altre , colla sua 
solita delicatezza (i). 


(i) Quando il capitano Dixon avrà letto questo 
passo del viaggio di la Pérouse si sarà ben pentito 
di averlo accusato et impostura e di viste mercantili 
nella provvista e nello smercio delle pelli di landra , 
del qual traffico egli non si occupò se non per se- 
guire le istruzioni avute , le quali nell articolo IX 
della* seconda parte gli ingiungevano di prendere dei 
dati 'principali -su questo ramo di coqimercio , e tale 
da poterne render conto. •' - ( X- del C . ') 

La PituEusE. Voi III. 3 
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E’ inutile di dire die il mandarint» di Ma- 
cao nulla domandò pel nostro soggiorno nella 
rada del Typa , la quale unitamente alle dif- 
ferenti isole non fórma pili parte dei possedi- 
menti portoghesi : le sue pretensioni , se ne 
avesse mostrato , sarebbero state rigettale con 
disprezzo 5 ma sapemmo che aveva esalto 
mille piastre del Comprador che ci forniva i 
viveri. Questa somma non era troppo forte re- 
lativamente alla furfanteria di questo Croni - 
prculor. (?.) , i di cui conti dei primi cinque o 
sei giorni ascesero a piu. di trecento piatre 5 
ma convinti dalla sua cattiva fede fu da noi 
ringraziato. Un ajutante del nostro munizio- 
niere andava ogni giorno al mercato , come 
in una città d’Europa ; a comperarvi quel che 
abbisognava , e la spesa totale di un mese in- 
tero fu minore di quella della prima setti- 
mana. . 

E probabile che la nostra economia dispia- 
cesse al mandarino , ma questa non fu che 
una semplice congettura , nulla avendo a lar 
con lui. Le dogane chinesi non hanno altri 
rapporti cogli Europei , clic per gli articoli 
di commercio che vengono dall interno della 
China sui battelli chinesi , o che sono imbar- 
cati à Macào su questi medesimi battelli per 
esser venduti nell’ interno dell’ impero j ma 

( 2 ) Dixon nel suo viaggio ( pag. 4°9 della trad. 
francese ) conferma quanto sopra , e si desume da 
quel passo clic questo croinprador è un pubblico uffi- 
ciale destinato a provvedere i viveri pei foroslieri che 
giungono nel porto di Macao. ( IV. del C. .J 
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quello che noi compravamo a Macao per es- 
ser trasportato a bordo delle nostre fregate sulle 
nostre proprie scialuppe non era soggetto ad 
alcuna visita. . * 

Il clima della rada del Typa è molto ine- 
guale in questa stagione j il termometro varia- 
va d’ otto gradi da un giorno all’ altro : a- 
vemrao quasi tutti la febbre con forti raffred- 
dori , i quali cedettero tosto nell?* bella tem- 
peratura dell’ isola di Lusson , che scoprimmo 
il i5 febbrajo. Eravamo parlili da Macao il 5 
alle otto della mattina con un vento di set- 
tentrione che ci avrebbe permesso -di passar 
fra le isole , se avessi avuto un piloto ; ma 
volendo risparmiar questa spesa , eh 1 è assai 
considerabile , proseguii la strada solita e pas- 
sai a a mezzogiorno della gran Ladrqna. Ave- 
vamo imbarcatp sopra ogni fregala sei mari- 
nai chinesi invece di quelli che avevamo avu- 
to la digrazia di perdere nel naufragio de’ no- 
stri canotti. , 

Questo popolo è si infelice , che malgrado 
le leggi dell' impero , che vietano di sortirne 
sotto pena della vita, avremmo potuto arrolla- 
re dugento uomini in una settimana se ne a- 
vessiino avuto bisogno. .... 

Il nostro osservatorio a Macao fu stabilito 
nel convento degli Agostiniani , donde aveva- 
mo concluso la longitudine orientale di que- 
sta città à iii° 197 3o? 7 , per media propor- 
zionale fra molte misure di distanze dalla lu- 
na al sole. Era stato verificato pur anco il 
moto de’ nostri orologi , ed avevamo trovato 
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che il ritardo giornaliero del num. 19 era di 
127 367» , quantità più importante di quella 
che avevamo osservata prima ’di quest’epoca. 
Conviene però riflettere che fu dimenticato 
di caricare questo orologio per ventiquattro’ o - 
re , ed essendo perciò rimasto fermo , la man- 
canza di continuità del moto poteva forse a- 
ver prodotto questo divario $ ma supponendo 
che fino al nostro arrivo a Macao e prima 
della negligenza , di cui ci confessiamo colpe- 
voli , il ritardo del num. 19 fosse come 1’ a- 
vevamo determinato alla Concezione, quest’o- 
rologio avrebbe dato per longitudine di Ma- 
cao 11 3° 337 3377 , cioè , \bp 377 di più di 
quella che proveniva dalle nostre osservazioni 
di distanza-, così l’errore di questo misurato- 
re del tempo dopo dieci mesi di navigazio- 
ne non sarebbe stato che di quarantacinque 
leghe. 

I venti di settentrione non mi permisero di 
spingermi verso levante , ed avrei scoperto 
Pietra-Bianca se non si fossero ben tosto vol- 
tati all’ E. S. E. Le notizie che mi erano 
state date a Macao sulla miglior via da pren- 
dersi fino a Manilla , non mi avevano indi- 
cato se fosse meglio di passare a settentrione o 
a mezzogiorno del banco di Pratas$ conclusi 
perciò da questa diversità di opinioni die l’una 
o 1’ altra strada fosse indifferente. I venti di 
levante che soffiarono con violenza mi de- 
terminarono di correre al più presto al vento 
portando le contre (1) a destra , e a dirigere 


(i) Contrc, nome che si dìi a quattro grosse funi , 
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il mio cammino sotto vento di questo banco , 
mal situato in tutte le carte fino al terzo vi- 
aggio di Cook. 11 Capitano King , avendone 
determinato con precisione la latitudine $ ha 
reso un servigio segnalalo ai navigatori che 
fanno il cabotaggio da Macao a Manilla , i 
quali seguivano, pr ima con fiducia la carta del 
sig. Dalrymple copiata dal sig. Dqprvs. Que- 
sti due autori stimabili ed esatti quando hauno 
eseguito i lpro disegni ne' proprj lavori , non 
sempre hanno potuto procurarsi buone notizie, 
quindi la situazione del banco di Pratas , 
quella della costa occidentale dell’ isola di 
Lusson e quella della baja di Manilla non 
meritano alcuna fiducia. Siccome io desidera- 
va di avvicinarmi a terra presso 1’ isola di 
Lusson verso il decimosetlimo grado di latitu- 
dine , per poter passare a settentrione del 
banco di Bulinao, andai radendo il banco di 
Pratas piu da vicino che mi fu possibile , ed 
anzi a mezzanotte passai al punto eh 1 esso oc- 
cupa nella carta del sig. Daprcs , che ha e- 
steso questo pericolo a5 J troppo a mezzodì. La 
posizione ch’egli ha assegnata ai banchi di 
liulinao , di Mansiloq e di Mavivella è egual- 
mente poco esalta. Un’ antica pratica aveva 
insegnato che non vi era a correre alcun ri- 
schio prendendo terra al settentrione del deci- 
mosettimo grado , e questa è sembrata suffi- 

due delle quali sono attaccale alle bugne, ossia angoli 
inferiori della maggior vela , e le altre a quelle del 
trinchetto. 

* 
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ciente ai diversi governatori di Manilla , i 
quali da due secoli non hanno mai trovato un 
momento per impiegare pochi piccoli basti- 
menti a ricercare con esattezza questi pericoli, 
ed a determinare almeno la loro latitudine , 
colla loro distanza dall’isola di Lusson , che 
noi scoprimmo il di i 5 febbnrjo ai 18* i4 7 . 
Ci lusingavamo che non ci rimanesse altro a 
fare , ciré seguire la costa coi venti di’ greco 
fino all’ entrata di Manilla 5 ma i venti di 
monsone non giungono fino alla costiera 5 fu- 
rono quindi variabili da maestro a libeccio 
per più giorni. Anche le correnti ci portavano 
verso settentrione con una celerilà di un nodo 
per ora , cosicché fino al 19 febbrajo non fa- 
cemmo maggior cammino di una lega aggior- 
no. Finalmente essendosi aumentali i venti di 
tramontana , percorremmo la costa degl’ Ilio— 
cos alla distanza di due leghe , e vedemmo 
nel porto di Santa Croce un piccolo bastimen- 
to a due alberi , che probabilmente caricava 
riso per la China. Ci fu impossibile di far 
quadrare alcun nostro rilievo colia carta del 
sig. j Daprds ; i nostri però ci permettono di 
dare la direzione di questa costà , assai poco 
conosciuta benché molto frequentata. Il dì 20 
si oltrepassò il Capo Buliano , ed il 21 sco- 
primmo la punta Capones che ci restava a 
levante precisamente nella direzione del vento 
si scorsero differenti bordate per avvicinarvisi 
e guadagnar 1’ ancoraggio che non si estende 
più oltre di uua lega dalla riva. Vedemmo 
due bastimenti spagnuoli , che pareano temere 
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di presentarsi all’ ingresso della bnja di Ma- 
nilla , donde sortivano i venti con inolia for- 
za , e. restavano perciò a coperto dietro la 
terra. Fu proseguito il nostro bordeggiare fino 
a mezzogiorno dell' isola Marivella $ e dopo 
mezzodì essendo saltati i venti all’ E. S. E. fa 
diretta la nostra strada fra quest 1 isola e quella 
della Monha , e si ebbe lusinga d 1 entrare pel 
passo di settentrione 5 ma dopo aver fatto molte 
bordate in quell 1 ingresso che non ha più di 
mezza lega di largo , ci accorgemmo che le 
correnti portavano a ponente con molta vio- 
lenza e si opponevano invincibilmente al no- 
stro progetto. Prendemmo allora iL partito di 
dar fondo nel porto di Marivella , che ci re- 
stava una lega sotto, vento per aspettarvi o 
migliori venti o una corrente più favorevole. 
Vi gettammo l’ancora con diciotto braccia 
fondo di melma ; il villaggio ci restava a N. 
O. qnarto d’ O , ed il porto al S. quarto S. 
E. Questo porto non è aperto che al libeccio, 
ed il fondo vi è così buono che io reputo che 
vi si starebbe senza alcun pericolo anche nel 
monsone in cui regnano i suddetti venti. 

Siccome mancavamo di legna , ed io sapeva 
eh 1 esse erano carissime a Manilla , mi decisi a 
passar ventiquatt 1 ore a Marivella per provve- 
derne una certa quantità ; al qual effetto man- 
dammo a terra l’ indimani alla punta di gior- 
no tutti i legnajuoli delle due fregate colle no- 
stre scialuppe j nel tempo stesso distinai i no- 
stri piccioli canotti a scandagliar la baja. il 
resto deir equipaggio col cauollo maggiore fu 
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riservato ad una partita dì pesca nella cala 
del villaggio, che parea sabbionosa e comoda 
per distendervi la scorticarla: era questa però 
un’ illusione , poiché vi trovammo un fondo di 
sasso e sì piatto a due tratti di gomena da 
terra , eh’ era impossibile di pescarvi. Non si 
ritirò altro frutto dalle nostre fatiche , che al- 
cune beccacce spinose *, assai ben conservale , 
che furono unite alla collezione delle nostre 
conchiglie. Verso mezzodì scesi al villaggio ; 
esso è composto di circa quaranta case costrui- 
te con canne d’ India ( bambou ) coperte di 
foglie, ed alte circa quattro piedi da terra. I 
solaj di queste case sono ricoperti da piccioli 
bambou che non si uniscono fra di loro , il 
che le fa molto somigliare a gabbie di uccel- 
li ; -vi si monta per una scala , e non credo 
che tutto il materiale di una di queste case , 
compreso il tetto , arrivi a pesar dugento libbre. 

In faccia alla strada principale vi è un 
glande edilizio in pietra, ma rovinato quasi 
intieramente ; vi si vedevano però ancora due 
cannoni di getto a due finestre che serviano di 
cannoniere. 

Ci fu detto che questo rimasuglio era la ca- 
sa del curato , la chiesa ed il forte ; ma che 
lutti questi titoli non avevano impedito ai Mo- 
ri delle isole meridionali delle Filippine d’ im- 
padronirsene nel 1780 } di bruciare il villag- 
gio ; d’ incendiare e distruggere il forte , la 
chiesa , il presbiterio *, di fare schiavi tutti gli 
Indiani che non ebbero tempo di fuggire $ ed 
inline di ritirarsi coi loro prigionieri senza es- 
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sere inquietati. Questo avvenimento ija tanto 
scoraggiato questa popolazione , che essa non 
ardisce dedicarsi ad alcun genere d'indruslria ; 
le terre vi sono quasi tutte incolte , e questa 
parrocchia è sì povera che non abbiamo potuto 
comperarvi che una dozzina di galline ed un 
porcello. Il curato ci vendette un bue giovine, . 
assicurandoci eh’ esso formava l 1 ottava parte 
dell’ unico armento che vi fosse nella parroc- 
chia , le cui terre erano lavorate dalle bufole. 

Questo pastore era un giovine mulatto iu- 
diano , che assai neghittosamente abitava la 
casa diroccata da me descritta: alcuni vasi di 
terra ed un cattivo letto componevano tutti f 
suoi mobili. Ci disse che la sua parrocchia 
conteneva circa dugento persone de 1 due sessi 
e di tutte le elh , pronte al menomo allarme 
ad internarsi nei boschi per isfuggire i Mori , 
che fanno ancora frequenti discese su queste 
coste : costoro sono sì audaci , ed i loro ne- 
mici sì poco vigilanti , che penetrano sovente 
fino nel fondo della baia di Manilla. Nel breve 
soggiorno che dopo abbiamo fatto a Cavita , 
sono stati rapiti sette od otto Indiani nelle loro 
piroghe a minor , distanza di una lega dal porto. 

Ci è stato assicurato che alcuni battelli di pas- 
saggio da Cavita a Manilla erano stati presi 
da questi stessi Mori , sebbene questo tragitto 
sia paragonabile a quello da Brest a Landeroeau 
per mare. Essi fanno queste spedizioni in leg- 
gerissimi bastimenti a remi , e gli Spagnuoli 
non opponendo loro che uua piccola flottiglia 
di galere che si muovono con somma difficol- 
tà , non ne hanno mai preso alcuno. 
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Il prigao ufficiale , dopo il ornato , è un 
Indiano che ha il pomposo nome d’Alcade, e 
gode del sovrano onore di portare una canna 
col pomo d’ argento. Pare eh' egli eserciti una 
grande autorità sugl 1 Indiani : ninno aveva il 
diritto di venderci un pollo senza la sua per- 
missione , e senza eh’ egli ne avesse fissato il 
prezzo : godeva ancora il funesto privilegio di 
vendere egli solo , per conto del governo, ta- 
bacco da fumare , di cui quest’ Indiani fanno 
un uso grandissimo e quasi continuo. Quesia 
imposizione non è stata stabilita che da poco 
tempo : la classe più povera del popolo può. 
sopportarne appena il peso , ed ha di già ca- 
gionato diverse ribellioni ; nè sarei sorpreso se 
producesse un giorno le conseguenze medesime 
del tè e della carta bolkta nell’ America set- 
tentrionale. Vedemmo presso al curato tre 
piccole gazzelle, eh 1 egli destinava al governa- 
tore di Manilla , e che ricusò di venderci: nei 
non avevamo altronde speranza di conservarle, 
essendo delicatissimo questo animaluccio , che 
non eccede in grossezza un coniglio de’ più 
grandi*, e che può dirsi la miniatura del cer- 
vo e della damma. 

I nostri cacciatori videro ne’ boschi i più 
vaghi uccelli , screziati dai colori più vivi/ ma 
queste foreste sono impenetrabili per causa del- 
le liane da cui sono inviluppali tutti gli albe- 
ri 5 cosi la loro caccia fu poco abbondante 
perchè non poterono tirare che sull’ orlo dei 
boschi. Comprammo nel villaggio alcune tor- 
torclle pugnalale , eosì chiamale perché nel* 
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mezzo del petto lui mio una macchia rossa esat- 
tamente somigliante ad una lenta fatta da una 
coltellata. 

Finalmente all’ entrar della notte c’imbar- 
cammo e disponuemmo tutto per mettere alla 
vela F indimani. Uno dei due .bastimenti spa- 
gnuoli , che avevamo veduto il giorno 23 sul- 
la punta Capones , aveva come noi preso il 
partito di dar fondo a Marivella e di aspettar 
qualche brezza più moderata. Io feci chiedere 
loro un piloto, ed il capitano mi mandò il 
suo sotto-nocchiero , vecchio indiano , che mi 
ispirò poca fiducia. Convenimmo contuttociò 
che gli darei quindici piastre per condurci a 
Cavita , ed il 25 allo spuntar del giorno met- 
temmo alla vela , e dirigemmo il cammino 
verso mezzogiorno , essendoci stato assicurato 
dal vecchio indiano che sarebbe stato vano o- 
gni sforzo per entrare da settentrione ove le 
correnti trascinano sempre a ponente. Quantun- 
que la distanza del porto di Marivella a quel 
lo di Cavita sia di sette leghe soltanto , noi 
facemmo questo tragitto in tre giorni , gettan- 
do 1’ ancora ogni sera nella baja in un buon 
fondo di belletta. Avemmo così occasione di 
osservare che il diregno del sig. Duprès è poco 
esatto anche in questo , essendovi mal situate 
le isole del Fraile e di Cavalo che formano 
l’ingresso del passo meridionale. In generale 
tutto in esso è pieno d’ errori \ pure avrei fat- 
to assai meglio a servirmene di guida invece del 
piloto indiano, il quale per poco non ci fece 
urtare sul banco di S. Nicola. Malgrado le 
mie rimostranze egli si ostinò a continuare la 
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bordata verso settentrione, eri in meno ai un 
minuto si passò dalle diciasette braccia di fon- 
do a quattro : feci virar di bordo sul momen- 
to, e son sicuro che avremmo battuto in quel 
banco , se avessimo continuato nella prima 
direzione un solo tiro di pistola di più. 11 ma- 
re è tanto tranquillo in questa baja, che nul- 
la v 1 indica i bassi fondi. Una sola osservazio- 
ne però basta a reudere facilissimo lo star sul- 
le volte : conviene veder sempre l’ isola della 
Monha per la parte del passo settentrionale 
dell’isola di Mari velia , e quand’essa comincia 
a nascondersi , virare immediatamente di bor- 
do. Finalmente il dì 28 demmo fondo nel por- 
to di Cavita , e si' gettò 1 ’ ancora a tre brac- 
cia fondo di fango , due tratti di gomena, in 
distanza dalla citta. La nostra traversa da Ma- 
cao a Cavita fu di ventitré giorni , e sarebbe 
stata più lunga , se col metodo degli antichi 
navigatori portoghesi e spagnuoli ci fossimo o- 
stinati a voler passare a settetrione del banco di 
Pratas. • 
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CAPITOLO XV. 

Arrivo a Cavita . <— Maniera con cui siamo ri- 
cevuti dal comandante della piazza.' — Il 
.. sig. Boutin tenente di vascello è spedilo a 
Manilla al govemator generale — Accogli- 
mento fatto a quest' ujfiziale. — Particola- 
rità di Cavita e del suo arsenale. — De- 
scrizione di Manilla e de' suoi contorni. — 
Sua popolazione. — Svantaggi derivati dal 
governo ivi stabilito. — Penitenze di cui 
siamo stati spettatori nella settimana san- 
ta. — Imposizione sul tabacca .. — Crea- 
zione delta nuova compagnia delle Filippi- 
ne. — — Riflessioni su questo stabilimento. — ■ 
Notizie sulle Filippine meridionali. — Guer- 
ra continua con i Mori o Maomettani di 
questi differenti isole. — Soggiorno a Ma- 
nilla. — Stato militare dell'isola Lusson. 

Avevamo appena dato fondo all’ ingresso del 
porto di Cavila , che uu ufficiale venne a bor- 
do per parie del comandante di quella piazza, 
a pregarci di non comunicare colla terra fino 
all’ arrivo degli ordini del governatore genera- 
le, cui avrebbe spedito un corriere tosto che 
fosse informato dei motivi della nostra fermata. 
Gli feci rispondere che desideravamo dei vive- 
ri e la permissione di riparare le nostre frega- 
te , per continuare la nostra campagna più sol- 
lecitamente che fosse possibile : prima però 
della partenza dell’ ufficiale spagnuolo giunse 
La Pérouse. Voi. IH. 4 
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da Manilla il comandante della baja (i) essen- 
do di là stali veduti i nostri vascelli. Ci disse 
che era ivi noto il nostro arrivo ne 1 mari del- 
la China , e elio le lettere del ministro di 
Spagna ci avevano già da molti mesi annun- 
ciati al governalo!' generale. Questo uffici;^ 
soggiunse che la stagione permetteva di** anco- 
rarci a Manilla , ove avremmo trovato riunito 
tutto ciò che è possibile di procurarsi alle Fi- 
lippine. Noi però eravamo ancorati in faccia 
di un arsenale ad un tiro di fucile da terra , 
e lasciammo perciò capire , forse con Scorte- 
sia , che nulla poteva compensare simili van- 
taggi. Egli accondiscese quindi che il sig. Bou- 
tin lenente di vascello s’imbarcasse nel suo 
canotto per andare ad informare del nostro ar- 
ri vo il governator generale , e pregarlo di dar 
gli ordiui affiuchè le nostre diverse domande 
fossero esaudite prima del 5 aprile , poiché il 
piano ulteriore del nostro viaggio esigeva che 
le due fregate fossero alla vela il di io dello 
stesso mese. Il sig. Basco , brigadiere delle 
armale navali j governatore generale di Manil- 
la , fece la migliore accoglienza all 1 ufficiale 
da me speditogli, e diede gli ordini piu posi- 
tivi affinchè nulla potesse ritardare la nostra 
partenza. 

Scrisse in pari tempo al comandante di Ca- 
vita di permetterci di comunicare colla piaz- 


(i) Il comandante della baja in Tspagna è il capo 
dei doganieri , ed ha un grado militare : quello di Ma- 
nilla ha il rango di capitano. 
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za e di procurarci i soccorsi e i comodi che 
dipendessero da lui. Il ritorno del sig. Boutin 
incaricato dei dispacci del sig. Basco ci rese 
lutti i cittadini di Cavita , al cui lido erano si 
vicini i nostri vascelli , che potevamo scende- 
re e tornare a bordo ogni minuto. Trovammo 
differenti case per lavorare le nostre vele, per 
fare le nostre carte , per costruire due ca- 
notti , per alloggiare i nostri naturalisti ed i 
.nostri ingegneri-geografi , ed il buon coman- 
dante ci prestò la sua per formarvi il nostro 
osservatorio. Godevamo di una piena libertà 
come se fossimo stali in villeggiatura , e tro- 
vammo al mercato ed all’ arsenale le risorse 
medesime che avremmo potuto avere in uno 
dei migliori porti d’ Europa. 

Cavitante distante tre leghe e*tnezza a libec- 
cio da Manilla fu altre vohe uu luogo assai im- 
portante {Ta. IL ) , ma le grandi citta sug- 
gono in certo modo le picciole tanto alle Fi- 
lippine quanto in Europa , e non vi resta piu 
in oggi che il comandante dell 1 arsenale , un 
contador , due lenenti del porto , il coman- 
dante del piazza , centocinquanta uomini di 
guarnigione e gli ufficiali addetti a questa 
truppa. 

Tutti gli altri abitanti sono o meticci o In- 
diani , addetti all’ arsenale , e formano colla 
loro famiglia , eh 1 è ordinariamente assai nu- 
merosa una popolazione di circa quattromila 
anime , riparata nella città e nel sobborgo 
-San. Hocco. Vi si contano due parrocchie e 
tre conventi d’uomini, ciascun de’ quali «oc- 


è 
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cupato da due religiosi , sebbene ve ne possa- 
no stare comodamente trenta. I Gesuiti vi pos- 
sedevano altre volte una bellissima casa , del- 
la quale si è impadronita la compagnia di 
commercio recentemente eretta dal governo. In 
generale vi si veggono solo delle ruine , esseri - 
do stati abbandonati gli antichi edifìzj di pie- 
tra, e abitandosi dagl’indiani che non vi l'an- 
no alcuna riparazione. Quindi Cavita , eh’ è la 
seconda città delle Filippine , e capo luogo di 
una provincia dello stesso nome , non è altro 
in oggi che un cattivo villaggio , ove non ri- 
mangono altri Spaglinoli che pochi uficiali 
militari o d’ amministrazione } ma se la città 
non offre allo sguardo che un mucchio di rui- 
ne , non è così del porto , ove il sig. Berduès , 
brigadiere delle armate navali , che vi coman- 
da , ha stabilito un ordine ed una disciplina 
tale da far desiderare che i suoi talenti fosse- 
ro stati esercitati sopra un pili vasto teatro. 
Tutti i suoi operaj sono indiani, ed egli ha in 
tutto e per tutto le stesse officine che si trova- 
no nei nostri arsenali d’ Europa. Questo uffi- 
ciale , del grado stesso del governatore gene- 
rale , non crede avvilirsi occupandosi delle 
più minute particolarità del suo impiego , ed 
il suo conversare ci ha provato che forse niuna 
se ne ignorava da lui. Ci fu accordato con 
un’ infinita buona grazia tutto quello che do- 
mandammo 5 le fucine, le carrucole, ed o- 
gni fabbro di fornimenti lavorò molti giorni 
per le nostre fregate. Il sig. Berrnudès preve- 
niva i nostri desidei j , e la sua amicizia lusiu- 



gava tanto di più , in quanto die appariva 
dal suo carattere ch’egli non era sì facile ad 
accordarla , e forse quest’ austerità di principi 
avea nociuto alla sua fortuna militare. Non 
potendo lusingarci di ritrovare un porlo sì co- 
modo, il sig. di Langle ed io risolvemmo di 
far visitare interamente i nostri attrezzi , e di 
levar fuori dagli alberi le sarte. Questa pre- 
cauzione non portava alcun perdita di tempo, 
essendo costretti di aspettare almeno un mese 
le differenti provvisioui delle quali avevamo 
mandato la nota all’ intendente di Manilla. 

Due giorni dopo il nostro arrivo a Cavita 
m’ imbarcai per la capitale col sig. di Langle 
e molti altri ufficiali. Impiegammo due ore 
e mezza in questo • traggitto nei nostri cannotti 
armali di soldati a cagion dei Mori , da’ qua- 
li è sovente infestata la baja di Manilla. Fem- 
mo la nostra prima visita al governatore che 
ci tenne seco a pranzo , e ci diede il capita- 
no delle sue guardie per condurci dall’ arcive- 
scovo , dall’ intendente e dai differenti udito- 
ri. Questa non fu certo una delle meno fatico- 
se giornate della nostra campagna.. Il caldo 
era estremo , e noi eravamo a piedi , in una 
città in cui tult’ i cittadini escono solo in car- 
rozza 5 ma non ve ne sono d’ affitto come a 
Ealavia ; e se non era il sig. Sebir negozian- 
te francese, che, informalo. a caso del nostro 
arrivo a Manilla, ci mandò la sua , saremmo 
stati obbligati di rinunziare alle diverse visite 
che avevamo fissato di fare. 

La città di Manilla compresi i sobborghi è 
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assai considerabile } la sua popolazione è valu- 
tata a trentottonrila anime , fra le quali si con- 
tano appena* mille , o mille e duecento Spa- 
gnuoli ; tutti gli altri sono meticci , Indiani o 
Chinesi, che coltivano tutte le arti, e si esercita- 
no in ogni genere d’iudrustria. Le meno ric- 
che famiglie spagnuole hanno una o più car- 
rozze 5 con trenta piastre si hanno bellissimi 
cavalli , e con sei si provvede al loro alimen- 
to ed al mantenimento d’ un cocchiere : così 
non v’ è paese in cui la spesa per tener car- 
rozza sia minore ed al tempo stesso più neces- 
saria. I contorni di Manilla sono vaghissimi ; 
vi serpeggia il più bel fiume dividendosi in 
diversi canali, i due principali dei quali condu- 
cono a quella famosa laguna , o lago di Bay, 
che sta alla distanza di sette leghe entro ter- 
ra , contornato da più di cento villaggi india- 
ni , situati nel mezzo del più fertile territorio. 

Manilla, fabbricata sulla riva della baja che 
porta il suo nome ed è di venticinque leghe 
di circonferenza , posta all’ imboccarura di un 
fiume navigabile fiuo al lago donde nasce , è 
forse la città meglio situata dell’universo. Vi 
si trovano lutti i commestibili nella maggiore 
abbondanza ed al miglior prezzo } ma gli ab- 
bigliamenti , le chincagliere ed i mobili di 
Europa vi si vendono ad un valore eccessivo. 
La mancanza d’ emulazione , le proibizioni e 
le restrizioni di ogni genere imposte al com- 
mercio , vi rendono le produzioni e le mercan- 
zie dell’ India e della China quasi altrettanto 
care quanto in Europa } e con lutto ciò questa 
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colonia, sebbene differenti imposizioni produca- 
no al' fisco il bcnificio di cpiasi ottocentomi- 
la piastre } costa ogni anno alla Spagua cen- 
tocinquantamila piastre che vi si mandano dal 
Messico. Gl’ immensi possedimenti degli Spa- 
gnuoli in America non hanno permesso al go- 
verno di occuparsi delle Filippine , ed esse 
quindi restano tuttora come que’ terreni di gran 
signori che si lasciano incolti , e che farebbero 
Io stato di molte famiglie. 

Sosterrei senza difficolta che una nazione as- 
sai potente che non avesse altra colonia in A- 
merica che le isole Filippine , e che vi stabi- 
lisse quel governo che tosse ad esse piu adat- 
tato , potrebbe vedere senza invidia tulli gli 
altri stabilimenti europei in Africa ed in A- 
merica. 

Le Filippine sono popolate da tre milioni 
d’abitanti, il terzo de’ quali è contenuto dal- 
la sola isola di Lusson. Questi popoli in nul- 
la mi sono sembrati inferiori a quei d’ Euro- 
pa ; coltivano la terra con intelligenza , sono 
falegnami , fabbri , orefici , tessitori , murato- 
ri , ecc. Ho percorso i loro villaggi , e li ho 
trovati buoni ospitali affabili • e quantunque 
gli Spagnuoli ne sparlino e li trattino con di- 
sprezzo , son d’ opinione che i vizi da loro 
attribuiti agl’ Indiani siano più tosto da impu- 
tarsi al governo da essi stabilito. Non dispia- 
cerà al leggitore di avere un idea dell’ abbi- 
gliar! ento di un uomo e d’ una donna di Ma- 
rilla ( Tav. Ili)' È noto che 1’ avidità dell’o- 
lio e lo spirilo di conquista , da cui erano a- 
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minati gli Spaguuoli ed i Portoghesi due se- 
coli sono , faceva percorrere i differenti mari 
e le isole dei due emisferi agli avventurieri di 
ambedue le nazioni ì senz’ altro pensiere che 
quello di rinvenire questo ricco metallo. 

Alcuni fiumi auriferi , e la vicinanza delle 
spezierie cagionarono senza dubbio i primi sta- 
bilimenti alle Filippine 5 ma il prodotto non 
corrispose alle concepite speranze. All 1 avari- 
zia di questi motivi si vide succedere l 1 entu- 
siasmo della religione } vi fu mandato un gran 
numero di religiosi di tutti gli ordini per pre- 
dicarvi il cristianesimo $ e la messe fu sì ab- 
bondante , che presto si contarono otto o no- 
vecento cristiani in queste differenti isole. Se 
questo zelo fosse stato accompagnato da un po- 
co di filosofia , sarebbe stato quello senza dub- 
bio il miglior sistema per assicurare la con- 
quista degli Spagnuoli 5 ma si pensò soltan- 
to a far de’ cristiani e non già dei cittadini. 
Questo popolo fu diviso in parrocchie , ed as- 
soggettato alle pratiche del curato. Le feste , 
le confraternite , le devozioni particolari occu- 
pano un tempo considerabilissimo 5 e siccome 
ne’ climi caldi le teste si esaltano ancor più 
che ne 1 climi temperali , ho veduto nella set- 
timana alcuni penitenti trascinare delle catene 
in istrada , con le gambe e le reni involte in 
un fascio di spine , ricevendo in tal situazio- 
ne ad ogni stazione , dinanzi alia porta delle 
chiese o degli oratorj , molli colpi di disciplina 

e sottomettendosi in fine a penitenze tanto ri- 
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gorose quanto quelle Aè fachiri (i) dell’ In- 
olia. Queste pratiche più acconce a formare de- 
gli entusiasti che de’ veri devoti sono in oggi 
proibite dall’ arcivescovo di Manilla ; ma è 
assai probabile che taluni confessori seguano 
ancora a consigliarle , se non ad ordinarle. 

A questa regola monastica , che snerva l’ a- 
nima e persuade forse troppo a questo popolo 
di già pigro per l’ influenza del clima e pei 
pochi suoi bisogni , cui la viti non è che un 
passaggio , ed i beni di questo mondo inezie, 
si unisce l’ impossibilità di vendere i frutti 
della terra con quel vantaggio che ne conipeu- + 
si la fatica. Così , quando tutti .gli abitanti ^ 
hanno della quantità di riso , di zucchero e 
di legumi eh’ è necessaria alla loro sussistenza 
il resto non è più d’ alcun valore. Si è ve- 
duto in tali circostanze vendersi lo zucchero a 
meno di un soldo la libbra , ed il riso resta- 
re in terra senza esser raccolto. Credo che sa- 
rebbe difficile ad uua società la più idiota 
d’immaginare un governo più assurdo di quel- 
lo che regge queste colonie da due secoli. Il 
porto di Manilla , che dovrebbe esser franco 
ed aperto a tutte le nazioni , è stato fino a 
questi ultimi tempi chiuso agli Europei , ed 
aperto solo ad alcuni Mori , Armeni o Porto- 
ghesi di Goa. E’ stata confidata al governato- 
re l’autorità la più dispotica. L’udienza, che 
dovrebbe moderarla , resta senza poteri di con- 
tra alla volontà del rappresentante del governo 

• • ' ^ 

(i) Specie di dervis o religioso maomettano. 
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spagnuolo. Egli può , non di di ritto ma di fat- 
to , ammettere o confiscare le mercanzie degli 
stranieri che la speranza di un beneficio con- 
duce a Manilla , ed i quali non si espongono 
a questa alternativa se non per E apparenza 
di un enorme profitto ; il che , a dir il vero 
riesce soprammodo grave ai comsumatori. Non 
vi si gode alcuna specie di liberta : gl’ inqui- 
sitori ed i frati invigilano sulle coscienze 5 gli 
uditori su tutti gli affari particolari j il go+- 
vernatore sulle azioni le più innocenti ; una 
passeggiata nell’ interno dell’ isola , ed una 
conversazione sono sotto la di lui ispèzio- 
ne ; finalmente , il più bello ed il più de- 
lizioso paese dell’ universo è certamente 1’ ul- 
timo che un uomo libero scerrebbe di abitare. 
Ilo veduto a Manilla quell’ onesto e virtuoso 
governatore delle Mariane sig. Tobias , che 

I abate Raynal celebrò forse troppo per la di 
lui tranquillità , 1’ ho veduto , dissi , perse- 
guitato da frati che hanno eccitato contro di 
lui sua moglie dipingendolo come un empio j 
essa ha chiesto di essere separata da lui per 
non vivere con un preteso riprovato , e tutti 
i fanatici hanno applaudito a tale risoluzione. 

II sig. Tobias è tenente colonnello del reggi- 
mento che forma la guarnigione di Manilla 5 
egli è riconosciuto per il miglior officiale dei 
paese 5 contuttociò il governatore ha ordi- 
nato che i suoi emolumenti , che sono as- 
sai consirabili ? siano devoluti alla pia sua mo- 
glie j e gli ha lasciato solo veutisei piastre ai 
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mese per la sussistenza sua e di suo figlio.. 
Questo bravo militare , ridotto alla disperazio- 
ne , spiava il momento di fuggire da questa 
coloni;} per andare a chiedere giustizia. Una 
legge assai savia , ma sventuratamente senza 
effetto , atta a moderare 1’ autorità eccessiva , 
è quella che permette ad ogni cittadino di li- 
tigare contro il governatore procedente davanti 
al suo successore ma questi è interessato a 
scusare tutto quello che può rimproverarsi al 
suo antecessore , ed il cittadino che fosse tan- 
to temerario per promovere questa lite , è sen- 
za fallo esposto a nuove e più forti vessa- 
zioni. 

Le distinzioni le più stomachevoli vi sono 
fissate e mantenute colla più grande severità. 
E 1 stabilito per ogni ceto un dato numero di 
cavalli 5 i cocchieri deggiono fermarsi se han- 
no dinanzi chi ha maggior numero di cavalli, 
ed il solo capriccio di un uditore può tenere 
jn fila dietro la propria carrozza chi ha la 1 
mala sorte di trovarsi sulla stessa strada. Ciò 
jrullameno tanti vizj di questo governo e tan- 
te vessazioni che ne sono la conseguenza , non 
hanno potuto distruggere i vantaggi di questo 
clima 5 i contadini han puranco un aspetto di 
felicità , che s’ incontra di rado nei nostri vil- 
laggi d 1 Europa j le loro case sono d 1 una de- 
cenza ammirabile , ed ombreggiate da alberi 
che crescono senza coltura. L’ imposizione che 
si paga da ogni capo di famiglia è moderatis- 
sima , e si limita a cinque reali e mezzo , 
compresi i diritti della chiesa , che sono per- 
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copiti dallo Stato , essendo salariati dal gover- 
no tutti i vescovi , canonici e curati , i quali 
però hanno organizzato molte rendile avventi- 
zie con cui si compensano della modicità dei 
loro onorar j. 

Un terribile flagello si è creato da qualche 
anno in qua , che minaccia di distruggere que- 
sto avanzo di felicità : egli è questo l’ imposi- 
zione sul tabacco. Questo popolo ha una pas- 
sione sì smoderata pel fumo di questo narcoti- 
co , che non vi è un momento nella giornata 
in cui sì gli uomini che le donne non abbia- 
no una zigarra. in bocca , ed i fanciulli stessi 
appena soititi dalla culla contraggono quest’a- 
bitudine. Il tabacco dell’ isola di Lusson è il 
migliore dell’ Asia •} ognuno ne coltivava in- 
torno alla sua casa pel suo consumo , ed il 
piccol numero di vascelli stranieri , che ave- 
va la permissione di abbordare a Manilla , 
ne ^trasportava in tutte le parti dell’ India. 

E stata da poco tempo promulgata una leg- 
ge proibitiva , in forza della quale sono state 
strappate tutte le piante dei particolari , e 
trasportate ne’ campi ove si coltivano a solo 
profitto dello Stato. Se n’ è fissata, il prezzo a 
trenta piastre la libbra e sebbene ne sia di- 
minuita prodigiosamente la consumazione , pu- 
re il guadagno giornaliero di un operajo 
non è sufficiente per procurare alla di lui 
famiglia il tabacco eh’ essa consuma ogni 
giorno. Tutti gii abitanti convengono gene- 
ralmente , che due piastre di più , oltre i’ or- 
dinaria capitazione dei contribuenti ? avrebbe- 
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ro dato al fìsco un prodotto eguale a quello 
della vendita del tabacco , e non avrebbero 
cagionalo i disordini che questo ha prodotti. 
Tutti i punti dell 1 isola sono stati minacciati 
da sollevazioni , e si è-' dovuto impiegarvi le 
truppe per comprimerle. Si tiene a soldo un 
armata d’ impiegati per impedire il contrabban- 
do , e forzare i consumatori a dirigersi agli 
uifiziali nazionali 5 molti ne sono stati trucida- 
ti ma sono stati prontamente vendicati dai 
tribunali che giudicano gl’ Indiani con assai 
minori formalità degli altri cittadini. In fine 
•bolle nascosto un lievito , cui il più piccolo 
accidente dar potrebbe una terribile mossa , e 
non v’è a dubitare che una nazione nemica 
con progetti di conquista non trovasse facil- 
mente un’ armata d’ Indiani a sua disposizio- 
ne il giorno stesso che portasse loro delle ar- 
mi , e mettesse il piede nell' isola. Il quadro 
che si potrà fare dello stato di Manilla fra 
qualche anno potrebb’ esseie differente dall’ at- 
tuale , se la Spagna adottasse una migliore co- 
stituzione per le Filippine. Ivi la terra non 
si rifiuta ad alcuna delle più preziose produ- 
zioni $ novecentomila individui dei due sessi nel- 
1’ isola di Lusson possono essere incoraggiati a 
coltivarla ; e questo clima permette di fare 
dieci raccolte di seta per anno ,• in tempo che 
quello della China lascia appena la speranza 
per due. 

Il cotone, l’ indaco, le canne da zucchero e 
e il calle nascono senza coltivarli sotto i piedi 
dell’ abitante che r.on li cura. Tutto indica 
Là. Térouse. VoL III. 5 
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die le speziere non vi sarebbero inferiori a 
quelle delle Molucche > una liberta totale, di 
commercio per tutte le nazioni assicurerebbe u- 
no spaccio incoraggiante pei coltivatori 5 un 
diritto moderato su tutte le esportazioni ba- 
sterebbe in pochi anni a far faccia a tutte le 
spese del governo ; la liberta di religione ac- 
cordata ai Chinesi con qualche privilegio ti- 
rerebbe ben tosto in quest’ isola centomila a- 
hitanti dalle provincie orientali del loro impe- 
ro , da cui li discaccia la tirannia de man- 
darini. Se a questi vantaggi si unisse dagli Spa- 
gnuoli la conquista di Macao , ì loro stabili- 
menti in Asia ed i benefizi che il loro com- 
mercio ne ritirerebbe , sarebbero certamente 
più considerabili di quelli degli Olandesi alle 
Molucche ed a Java. La creazione della nuova 
compagnia delle Filippine sembra annunziare 
che 1’ attenzione del governo finalmente si è 
voltata verso questa parte del mondo , ed ha 
adottato , benché parzialmente , il piano del 
cardinale Alberoni. Questo ministro aveva com- 
preso che la Spagna , non avendo manifattu- 
re , farebbe assai meglio ad arricchire co’ suoi 
metalli le nazioni asiatiche piuttosto che l’ eu- 
ropee sue rivali , di cui essa alimenta il com- 
mercio ed aumenta le forze , consumando gli 
oggetti della loro industria : pensò quindi di 
far di Manilla una fiera aperti a tutte le na- 
zioni , e voleva invitare gli armatori delle di- 
verse provincie spagnuole ad andare a provve- 
dere in quel mercato le tele e le altre stolle 
della China e dell’ India necessarie al consu- 
mo delle colonie e della metropoli. 
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Tutti sanno che il cardinale Alberarli ave- 
va piu ingegno che cognizioni ; egli conosce- 
va assai bene l’ Europa , ma non aveva la 
piu piccola idea dell’ Asia. Gli oggetti del più 
gran consumo per la Spagna. T e per le sue 
colonie sono quelli della costa del Coroman- 
del e del Bengala *, ora egli è tanto facile re. 
caTli a Cadice , quanto a Manilla situata a 
una gran distanza da quella costa , i di cui 
paraggi sono soggeti ad alcuni monsoni eh 1 e- 
spongono i viaggiatori a perdite ed a ritardi 
considerabili. Così la differenza del prezzo di 
Manilla a quello dell’ India deve essere alme- 
no di cinquanta per cento; e se a questo prez- 
zo si aggiungano le spese immense degli arma- 
menti latti in Ispagna per un 1 viaggio sì lon- 
tano , si comprederà che le merci dell’ India 
passate per Manilla devono esser, vendute assai 
care nell’ Europa spagnuola , ed ancor più 
nelle sue colonie d’ America ; e che le nazio- 
ni , le quali , come l’ Inghilterra , 1’ Olanda 
e la Francia , fanno questo commercio diret- 
tamente , potranno sempre introdurne dal con- 
trabbando con molto profitto. Còntuttociò que- 
sto piano sì mal combinato ha servito di base 
a quello della nuova compagnia } e ( ciò ch’è 
peggio ancora) con tali restrizioni e pregiudi- 
zi che lo rendono anche inferiore a quello del 
ministero italiano , ed è tale infine che non pare 
possibile che questa compagnia possa sostener- 
si più di quattro anni , sebbené , i suoi pri- 
vilegi siano tali da inghiottire l’intero com- 
mercio della nazioue nelle sue colonie aineri- 
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cane. La pvetcsa fiera di Manilla , ove la nuo- 
va compagnia deve provvedersi , non è aperta 
che alle nazioni indiane , come se si temesse 
di vedersi aumentare la concorrenza de’ vendi- 
tori , e di ottenere le tele del Bengala a prez- 
zo troppo basso. 

Altronde si è potuto osservare che que- 
ste pretese bandiere more , armene , e di Goa 
non trasportane che mercanzie inglesi 5 e sic- 
come questi differenti travestimenti cagionano 
nuove spese, queste vanno sempre a carico dei. 
consumatori , e cosi la differenza dei prezzi 
dell’ India da quei di Manilla non è più di 
cinquanta per cento , ma di sessanta e fino di 
ottanta. A questo difetto si unisce anche quel- 
lo del diritto ehe ha la compagnia di compe- 
rare esclusivamente le produzioni dell’, isola di 
Lusson , la cui industria non venendo mossa 
dalla concorrenza de’ compratori , resterà sem- 
pre in quell’ inerzia che ha causato il suo tor- 
pore nel corso di due secoli. Molti altri han- 
no parlato del governo militare "e civile di Ma- 
nilla } ho creduto quindi di dover far cono- 
scere questa citta sotto questo nuovo rapporto 
reso forse interessante dallo stabilimento della 
nuova compagnia , in un secolo in cui tutti 
gli uomini destinati ad occupare un grado nel- 
lo Stalo devono conoscere la teoria del com- 
mercio. 

Gli Spagnuoli hanno alcuni stabilimenti nelle 
diffeuti isole a settentrione di quella di Lus- 
suri ; iua pare che vi ;-ia«o solo tollerali } e 
la loro condotta a Lusson non invoglia gli abi- 
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tanti delle altre isole a riconoscere la loro so- 
vranità , anzi essi vi sono per lo più in guer- 
ra. Questi pretesi Mori de 1 quali ho già par- 
lato , che infestano quelle coste, che vi fanno 
sì frequenti discese , e menano via schiavi gl’in- 
diani de 1 due sessi sudditi degli Spagnuoli , so- 
no gli abitatori di Mindahao, di Mindoro e di 
Panay , i quali non riconoscono altra autorità 
che quella de’ lpro principi particolari , che 
son chiamati Sultani , tanto impropriamente, 
quanto questi popoli sono delti Mori. Essi sono 
veramente Malesi , ed hanno abbracciato il mao- 
mettismo presso poco all’ epoca medesima in 
cui si cominciò a predicare il cristianesimo a 
Manilla. Gli Spagnuoli li hanno chiamati Mo- 
tì , e sultani i loro sovrani , per l’ identità di 
religione coi Mori d’Afriea , nemici della Spa- 
gna da tanti secoli. Il solo stabilimento mili- 
tare degli Spaglinoli nelle Filippine meridio- 
nali è quello di Samboangan nell’isola di Min- 
danao , ove mantengono una guarnigione di 
cento cinquanta: uomini , comandata da un go- 
vernatore generale di Manilla. Nelle altre isole 
non vi sono che alcuni villaggi difesi da cat- 
tive batterie , servite da poche milizie , e co- 
mandate da alcadi scelti dal governatore ge- 
nerale , ma che possono esser presi fra tutte le 
classi de’ cittadini che non sono militari. I veri 
padroni delle differenti isole ove sono situati 
villaggi spagnuoli, li avrebbero ben presto di- 
strutti , se non avessero un grandissimo inte- 
resse di conservarli. Questi Mori sono in pace 
nelle loro proprie issile 5 ma spediscono diver- 
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si bastimenti per corseggiare sulle coste di quel- 
la di Lusson; e gli aleadi comprano un gran- 
dissimo numero di schiavi fatti dai pirati , il 
che dispensa questi di portarli a Batavia ove 
non ne troverebbero che un assai minor prez- 
zo. Queste particolarità, dipingono assai meglio 
la dolcezza delle Filippine che tutti i ragio- 
namenti dei diversi viaggiatori. I leggitori si 
accorgeranno che gli Spagnuoli sono troppo 
deboli per proteggere il commercio dei loro 
possedimenti 5 e tutti i loro beuefizj verso que- 
sti popoli si sono fin qui. limitati a procurar 
loro la felicità in un 1 altra vita. 

. Non passammo che poche ore a Manilla. ; 
ed il governatore essendosi congedato da noi 
Appena desinato per andare a dormire , avem- 
mo la libertà di andare dal sig. Sebir che ci 
rese i piu essenziali servigi in tempo del no- 
stro soggiorno nella baja di Manilla. Questo 
negoziante francese , V uomo il più illuminato 
della nostra nazione che io abbia incontrato 
ne’ mari della China, avea creduto che la nuo- 
va compagnia delle Filippine e 1’ intimità de’ 
gabinetti di Madrid e di Versaglies fossero per 
procurargli i mezzi di estendere le sue speoo- 
lazioui , eli 1 erano stale già ristrette dal rista- 
bilimento della compagnia francese delle In- 
die. Egli avea per conseguenza regolato tutti i 
suoi , affari a Canton ed a Macao , ed aveva 
formato una casa di commercio a Manilla , ove 
sollecitava pur anco- la decisione di un affare 
. importantissimo di un suo amico. Egli però ve- 
deva già cjje i pregiudizi contro i forestieri , 


Digitized by Google 



,( 5i ). 

e il dispotismo dell amministrazione avrebbero 
formato un ostacolo invincibile per 1’ esecuzio- 
ne delle sue viste ' y e quando siam giunti > pen- 
sava a terminare 1 suoi affari piuttosto die ad 
estenderli. 

. Risalimmo su i nostri canotti a sei ore di 
sera , e fummo a bordo di ritorno sulle nostre 
Regate alle otto. Temendo però , elle mentre 
noi ci occupassimo a Cavita della riparazione 
de’ nostri vascelli , gl’ intraprenditori che do- 
vevano fornici di biscotto , farine- ec. , non ci 
rendessero vittime della lentezza ovdiuaria de’ 
negozianti della loro nazione , credetti di do- 
ver ordinare ad un. officiale di star feripo a 
Manilla , e di andare ogni giorno, a vedere i 
differenti provveditori r cui ci aveva iudiiitti 
1’ intendente. Scelsi a tale incumbenza il signor 
di V aujuas tenente di vascello , imbarcato sul- 
l 1 Astrolabio y ma ben tosto quest’ ufficiale mi 
scrisse che il suo soggiorno a Manilla era inu- 
tile ; che il sig. Gonsoles Carvagnal , inten- 
dente delle Filippine , si dava una sì parti- 
colare premura per noi , eh’ egli stesso anda- 
va a vedere ogni giorno i progressi degli ope- 
rai che lavoravano per le nostre fregate y e che 
la di lui vigilanza era tanto attiva quanto se 
egli stesso avesse formato parte della spedizio- 
ne. Tali sue prevenzioni ed attenzioni esigono- 
una pubblica testimonianza della nostra rico- 
noscenza. 11 suo gabinetto di storia naturale c 
stato aperto a tutti i nostri naturalisti, i quali 
di più ha reso partecipi delle differenti colle- 
zioni dei . tre regni della natura. AL momento. 
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della nostra partenza ricevetti da lui utia dop- 
pia collezione compila deile conchiglie che si 
trovano ne’ mari delle Filippine. La sua bra- 
ma di esserci utile si estese su tutto quello che 
poteva interessarci. 

Ricevemmo , otto giorni dopo il nostro ar- 
rivo à Manilla , una lettera del sig. Elstochen- 
strom , nella quale questo primo sopraccarico 
della compagnia di Svezia ci rendeva noto di 
aver venduto le nostre pelli di lontra diecimi- 
la piastre , e ci autorizzava di fare una tratta 
sopra di lui per egual somala. Io desiderava 
molto di procurarmi questi fondi a Manilla per 
distribuirli agli equipaggi , i quali, partiti da 
Macao senza ricevere questo danaro , temeva- 
no di non veder più realizzate le loro speran- 
ze. Il sig. Selir non aveva da fare alcuna ri- 
messa in questo momento a Macao: ricorrem- 
mo quindi al sig. Gonsoles , cui ogni affare di 
tal natura era per verità estraneo , ma che pu- 
re , usando dell 1 influenza che gli dava l 1 ama- 
bilità del suo carattere sui diversi negozianti 
di Manilla , seppe impegnarli e scontare le no- 
stre tratte *, con qual mezzo potemmo dividere 
i fondi corrispondenti ai mariuaj prima della 
nostra partenza. 

I grandi caldi di Manilla cominciavano a 
produrre qualche cattivo effetto sulla sanità de 1 
nostri equipaggi. Alcuni marinaj furono attac- 
cati da coliche ; che non ebbero però funeste 
conseguenze. Ma i signori di Latnarton e Dai~ 
gremont che avevano portato da Macao un prin- 
cipio di dissenteria , cagionato probabilmente 
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da una traspirazione soppressa , lungi di tro-r 
vare a terra un sollievo alla loro malattia, vi 
peggiorarono il loro stato, al punto che il sig. 
Daigremont fu tolto di speranza al ventesimo- 
terzo giorno dopo il nostro- arrivo , e morì il 
venticinquesimo. Era questa la seconda perso- 
na morta di malattia a bordo d oiY Astrolabio , 
nè si era provata aucora una simile disgrazia 
a bordo della Buisola r quantunque general- 
mente i nostri equipaggi avessero goduto di me- 
no buona salute di quelli dell’ altra fregata. 
Convien osservare che il domestico che era mor- 
to nella traversa del Chili all’isola di Pasqua, 
si era imbarcato di già infetto ai polmoni 5 ed 
il sig. di Langle aveva ceduto al desiderio del 
suo padrone che si lusingava che l’ aria del 
mare e de’ paesi caldi avrebbe potuto guarirlo. 
Iti quanto al sig. Daigi'emont , malgrado i suoi 
medici e senza saputa de’ suoi amici , volle gua- 
rirsi con acquavite , droghe ed altri rimedj , 
cui l’uomo il piu robusto non avrebbe potuto 
resistere., e dovette quindi soccombere vittima 
della sua imprudenza , ed ingannato dalla trop- 
po buona opinione che aveva del proprio tem- 
peramento. • - -, u . ^ 

Il u8 marzo erano terminati tutti i nostri la- 
vori a Cavila , i nostri canotti costruiti , le no- 
stre vele riparate , gli attrezzi visitati , le fre- 
gale calafatate interamente , e le nostre sala- 
ture messe in barili. Non avevamo voluto af- 
fidale quest’ ultima operazione ai provveditori 
di Manilla , sapendo che le salagioni dei ga- 
leoni non si erano mai conservate più di tre 
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mesi , ed era troppo grande la nostra fiducia 
nel metodo del capitano Cook. Quindi fu con- 
segnata ad ogni uomo destinato a' salare una 
copia di detto metodo , e s’invigilò da' noi at- 
tentamente a* questo nuovo genere di travaglio. 
Avevamo a bordo sale ed aceto d ? Europa , e 
non si comperò' dagli’ Spagnuoli 1 se non ma j ali 
ad un prezzo moderatissimo. 

Le comunicazioni sono sì frequenti fra Ma- 
nilla e la China , che ricevevamo nuove da 
Macao ogni 5 settimana : avemmo notizia perciò 
con somma nostra sorpresa' dell’ arrivo nel fiu- 
me di' Cantori 1 del vascello la Risoluzione co- 
mandato dai sig. d' Eritrectìsteairx ,• e delia 
fregata la Sottile sotto gli ordini' dèi sig. La 
Cfòix di ' Castrits. Questi bastimenti pattiti da 
Bafavia nel mentre che il monsone di greco e 
in tutta la sua* forza si' erano spinti a levante 
delle Filippine , avevano costeggiato la Nuova 
Guinea , attraversato mari ripieni di Scogli dei 
quali tìoti avevano alcuna carta j e dòpo una 
navigazione di Settanta gio/ni da Batavia era- 
no 'giunti finalmente all’ ingresso» del fiume di 
Ganton , ove aveano dato tondo il giorno dò- 
po la nostra partenza. Le osservazioni astrono- 
miche dia essi latte m questo viaggio Saranno 
assai utili per la cognizione dr questi mari , 
sempre aperti ai bastimenti che non som» giunti 
in tempo da prevalersi del mòrsone. È sem- 
pre piu sorprendente perciò che la nostra com- 
pagnia delle Indie abbia farttò scelta , per co- 
mandare il vascello che non compì il suo viag- 
gio in quest’ anno , di un capitano che non a- 
veva notizia alcuna di questa strada. 
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Ricevetti a Manilla uua lettera del sig. d'En- 
trecasteaux , ra’ informava dei motivi del -su» 
viaggio , e poco tempo dopo 'la fregata , la 
Sottile venne.essa stessa a recarmi filtri dispacci. 

Il sig. /,# Croix di Gastries , ohe aveva 
passato il .Capo di Buona Speranza colia Ca- 
lipso , ci diede le nuove di Furopa y ma que- 
ste nuove portavano la data del 24 aprile , e 
rimaneva lo spazio di un anno dà desiderarsi 
per la nostra curiosila ^ altronde i nostri amici 
e le nostre famiglie non .avevano profittato di 
questa occasione per iscriverci, e nello stato di 
tranquillità in cui trovavasi l’Europa, l’interes- 
se degli avvenimenti pubblici era alquanto de- 
bole rispetto a quello che alimentava i nostri 
timori e ,le nostre speranze. Avemmo dunque 
un nuovo .mezzo di far pervenire le nostre let- 
tere in Francia. La Sottile era assai bene ar- 
mata per permettere al sig.‘ La Croix di Ca- 
Stries di riparare in parte le perdite di soldati 
e d’ ufficiali che avevamo subite in America 5 
egli diede quattrp uomini ed ,un ufficiale, ad 
ogni fregata 5 il. sig. Guy et , .aljìere di .vascel- 
lo , fu imbarcato sulla GussoUt , ed il signor 
Le Gobio n , guardia .marina , ,$uU’ Astrolabio. 
Questa aggiunta era ben necessaria } 'avevamo 
otto ufficiali , di meno .dalla nostra .partenza di 
Francia in poi, compreso, il sig. ^i Saint-C erari 
ciré fui obbligato di rimandare all’ isola di 
Francia colla Sottile ,, atteso il disordine .totale 
della sua salute 5 avendo .dichiarato tutti i chi- 
rurghi impossibile ch’egli continuasse il viaggio. 

1 nostri viveri intanto erano istati imbarcati 
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all' epoca da noi fissata-, ma la settimana santa, 
che sospende ogni affare a Manilla , cagionò 
qualche ritardo nelle nostre particolari prov- 
visioni 5 e fui forzato di fissar la partenza al 
lunedì dopo Pasqua, Siccome il monsone di 
greco era ancora fortissimo , il sagrificio di 
tre o quattro giorni non poteva nuocere al 
successo della spedizione. Il 3 ‘Aprile furono 
imbarcati tutt’i nostri strumenti di astronomia. 
Il sig. Dogelet , dopo la nostra partenza dalla 
Francia ", non aveva mài trovato un luogo piu 
comodo di questo per conoscere con esattezza 
il moto del num. 19. Avevamo formato il no- 
stro osservatorio nel giardino del governatore , 
alla distanza di circa centoventi tese dai no- 
stri vascelli. La longitudine orientale di Cavita, 
determinata da un gran numero di osservazio- 
ni di distanze , fu di 1180 5o7 4 0?I 5 eia 
titudine settentrionale presa con un quarto di 
cerchio di tre piedi di raggio, di i4° 29797. 
Se avessimo volato concludere la sua longitu- 
dine dal ritardo giornaliero attribuito a Macao 
al nostro misuratore del tempo n.° 19, essa sa- 
rebbe stata di ji8° 467 877 , cioè, 4 7 3277 di 
meno del risultato delle nostre osservazioni di 
distanza. 

Prima di mettere alla vela , credetti di do- 
ver andare col sig. di Langle a fare i nostri 
ringraziamenti al governator generale per la 
celerilà colla quale erano stati eseguiti i suoi 
ordini , e più particolarmente ancora all’ in- 
tendente , dal quale avevamo ricevuto tanti se- 
gni d’interessamento e di benevolenza. Adem- 
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piuti qucsli doveri , profittammo 1’ uno e l’al- 
tro -di un soggiorno di quarant’ ore presso il 
sig. Sebir per andare a visitare in canotto o 
in carrozza tutti i contorni di Manilla. Non si 
incontrano in essi nè superbi palazzi , nè par- 
-chi , nè giardini } ma la natura vi è sì bella , 
che un semplice villaggio sulla riva di un fiu- 
me una casa all’ europea attorniata da qual- 
che albero , formano un colpo d’ occhio più 
pittoresco di quello delle nostre più magnifi-; * 
ohe ville $ e 1’ immaginazione la meno viva si 
figura sempre la felicita vicina a quella riden-» 
te semplicità. Gli Spagnuoli usano quasi tutti 
di abbandonare il soggiorno della città dopo 
le feste di Pasqua , e di passare alla campa- 
gna la stagione cocente. Essi non hanno cer- 
cato di abbellire un paese che non abbisogna 
del soccorso dell’ arte : una casa pulita e spa- 
ziosa , fabbricata in riva all' acqua , con bagui 
comodissimi , senza viali , senza giardini , ma 
ombreggiata da varj alberi fruttiferi, ecco l’abi- 
tazione dei cittadini più ricchi ; e questo certa- 
mente sarebbe uno de’ luoghi più grati da abi- 
tarsi sulla terra , se vi fosse assicurata la libertà 
civile di ogni abitante da un governo più moda- 
rato e da qualche pregiudizio di meno. Le for- 
tificazioni di Manilla sono state aumentate dal 
governator generale sotto la direzione del sig. 
Sauz abile ingegnere j ma la guarnigione è po- 
co numerosa. Essa consiste , in tempo di pa- 
ce , in un solo .reggimento di fanteria di due 
battaglioni , composto ciascuno di- una compa- 
gnia di granatieri e otto di fucilieri , formau- 
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do ambidue i battaglioni riuniti il numero di 
mille e trecento uomini effettivi. Questo reggi- 
mento è messicano $ tutti i soldati hanno il co- 
lore dei mulatti , e si dice che non cedano in 
valore ed intelligenza alle truppe europee. Vi 
sono inoltre due compagnie d’ artiglieria co- 
mandate da un tenente colonnello , e composte 
ciascuna di ottanta uomini che hanno per ufficiali 
un capitano , un tenente , un alfiere , ed un 
soprannumerario $ tre compagnie di dragoni , 
formanti uno squadrone di centocinquanta ca- 
valli , comandato dal più anziano dei tre ca- 
pitani / finalmente un battaglione di milizia di 
mille e duecento uomini , arrolali ed assoldati 
anticamente da un meticcio chinese ricchissi- 
mo , chiamato Tuasson , che fu nobilitato. 
Tutti i soldati di questo corpo sono meticci 
chinesi , prestano il medesimo servizio nella 
piazza delle truppe di linea , ricevono in og- 
gi lo stesso soldo $ ma in caso di guerra sa- 
rebbero di ben debole soccorso. Si può mettere 
in piedi al bisogno ed in pochissimo tempo 
ottomila uomini di milizia , divisi in batta- 
glioni provinciali , comandati da ufficiali euro- 
pei , o creoli. Ogni battaglione ha una compa- 
gnia di granatieri • una di queste compagnie 
e stata disciplinata da un sergente in ritiro del 
reggimento che sta a Manilla $ e gli Spagnuoli, 
sebbene più portati ad avvilire che ad esaltare 
la bravura ed il merito degl’indiani , assicu- 
rano che questa compagnia non cede in nulla 
a quelle dei reggimenti europei. 
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La piccola guarigione di Samboangan nel- 
l’ isola di Mindanao non è tolta da quella del- 
1’ isola Lussori ; sono stati formati per le isole 
Mariane , e per quella di Mindanao due corpi 
di centocinquanta uomini ciascuno , che risie- 
dono invariabilmente in quelle colonie. 


Digitized by Google 



( 6 o. ) 

CAPITOLO XVI. 

Partenza da Cavita. — Incontro di un banco 
in mezzo al canale di Formosa. — Latitu- 
dine e longitudine di questo banco. — Dia- 
mo fondo alla distanza di due leghe al largo 
dell' antico forte Zelanda. — Spieghiamo le 
vele V indimani. — Particolarità sulle iso- 
le Pescadores , o di Pong-hou. — Ricono- 
scimento dell' isola Tabaco-xima. — Co- 
steggiamo 1' isola Rumi che forma parte del 
regno di Likeu. Le fregate éntrano nel 
mare del Giappone e percorrono la costa 
della China. — Facciamo cammino verso 
r isqla Quelpaert. — Scorriamo la costa 
di Corea e facciamo ogni giorno osserva- 
zioni astronomiche. — Notizie sulV isola 
Quelpaert , la Corea , ec. — Scoperta del- 
T isola Dagelet , sua longitudine e latitudine . 

Il 9 aprile secondo il nostro calendario, ed 
il io secondo quello dei Manillani mettemmo 
alla vela con una huona brezza di greco , che 
ci lasciava speranza di oltrepassare entro la 
giornata tutte le isole dei differenti passi della 
baja di Manilla. Prima di spiegar le vele , il 
sig. di Langle ed io ricevemmo la visita del 
sig. Berrnudés , che ci assicurò che il mon- 
sone di greco non cambierebbe per un mese , 
e eh’ esso era ancora più tardivo sulla costa 
di Formosa , giacche in un certo modo il con- 
tinente della China può dirsi la fonte dei venti 
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di tramontana che regnano per più di nove 
mesi deiranno sulle coste di quell’ impero. Ma 
la nostra impazienza non ci permise di ascol- 
tare i consigli dell’ esperienza ; ci lusingammo 
di qualche felice eccezione , potendo esservi 
ogni anno delle epoche differenti pel cambia- 
mento dei monsoni , e prendemmo congedo da 
lui. Alcuni piccoli cambiamenti di vento ci 
permisero di guadagnare ben presto il setten- 
trione dell’ isola di Lusson. 

Appena fu da noi oltrepassato il Capo Bu- 
jador , che i venti si fissarono a greco con un 
ostinazione che ci fece ravvisare anche troppo 
veri i consigli del sig. Bermudés. Mi lusingai, 
ma debolmente , di trovare sotto Formosa le 
medesime variazioni che aveva trovato sotto 
l’ isola di Lusson ; non mi dissimulava che la 
vicinanza del continente della China rendeva 
questa opinione poco probabile; ma in ogni 
caso non v’ era altro riparo che di aspettare il 
cambiamento del monsone : la cattiva marcia 
delle nostre fregate foderate di legno e coperte 
di chiodi , non ci lasciava alcuna speranza di 
guadagnare vaso settentrione coi venti contra- 
ri Scoprimmo l’isola Formosa gli n aprile. 
Si provarono , nel canale che la sepera da 
quella di Lusson , delle strisce di marea vio- 
lentissime , e sembra che fossero cagionate da 
un fiosso regolare, mentre il nostro calcolo non 
fu mai differente dal risultato delle nostre os- 
servazioni in latitudine e in longitudine. Il 22 
aprile feci il rilievo dell 1 isola di Lamuy, clic 

sta alla punta verso libeccio di Formosa , al- 

• * 


* 
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1 ’ E. un quarto S. È. , alla distanza di circa 
tre leghe. Il mare era grossissimo, e l’ aspetto 
della costa mi persuase che m’ inoltrerei più 
facilmente a settentrione se poteva avvicinar la 
costa della China. I venti di N. N. E. mi per- 
misero di timoneggiare a maestro , e di gua- 
dagnare così in latitudine , ma in mezzo al ca- 
nale osservai che il mare era estremamente cam- 
bialo. Eravamo allora a 22° 5 ?? di latitudine 
settentrionale , ed a ponente del meridiano di 
Cavita , cioè a 116 0 4 7 di longitudine orien- 
tale. Lo scandaglio portò venticinque braccia 
fondo di sabbia, e quattro minuti dopo dician- 
nove braccia soltanto. Un cambiamento sì ra- 
pido di fondo mi fece giudicare che questa brac- 
ciatura non indicava certo la vicinanza della 
costa cliinese, dalla quale eravamo distanti an- 
cora più di trenta leghe, ma piuttosto un ban- 
co che non era notato sulle carte. Continuai a 
scandagliare, e ben presto nòn trovai che do- 
dici. Virai allora di bordo verso l 1 isola Foi> 
mosa , ed il fondo non cessò per altro di es- 
sere irregolare. Credetti bene di gettar l’anco- 
ra , e ne diedi il segnale all' Astrolabio. La notte 
fu bella : a giorno non vedemmo alcuno sbat- 
timento d’ onde intorno a noi. Ordinai di ri- 
mettere alla velia, e. rivoltai la prua aN. O. 
un quarto O. verso il continente della Chi- 
na $ ma alle nove ore di mattina , avendo lo 
scandaglio portato ventuno braccia , ed un mi- 
nuto dopo undici braccia fondo di roccia , cre- 
detti di non dover continuare oltre in una si 
pericolosa ricerca , ed i nostri canotti naviga- 
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vano troppo male per potere scandagliare di- 
nanzi alle nostre fregate, ed indicarci la trac- 
ciatura. Presi dunque il partito di uscire dalla 
nostra plaga di vento , e fissai il cammino al 
S. E. un quarto E. Facemmo così sei leghe 
sopra un fondo ineguale di sabbia e di sasso , 
dalle ventiquattro braccia fino alle undici. Al- 
lora la tracciatura aumentò e si perdè intera- 
mente il fondo alle dieci della sera , a circa 
dodici leghe di distanza dal punto d’onde ave- 
vamo virato di hordo la mattina. Questo ban- 
co , di cui non abbiamo determinato i limiti 
dalla parte .di maestro , sta nel mezzo della 
lunghezza della linea che abbiamo percorso ai 
23 ° di latitudine settentrionale, e ufi? !\& di 
longitudine orientale ; la sua estremità a sci- 
rocco a 22 0 577 di latitudine , e 117 0 37 di 
longitudine , esso può essere non pericoloso , 
giacche la minor bracciatura da noi trovata fu 
di undici braccia ; ma la qualità e l’ inegua- 
glianza del suo fondo lo rendeva assai sospet- 
to , ed è da osservarsi che questi bassi fondi, 
frequentissimi ne’ mari della China , hanno qua- 
si tutti due punte a fior d’ acqua , che hanno 
cagionato molti naufragj. 

La nostra bordata ci ricondusse 6ulla costa 
di Formosa verso l’entrata della baja dell’an- 
tico forte di Zelanda (1) ov’è la città di Tai- 
wan , capitale di quest’ isola. Era informato 


(1) II disegno di questo forte è unito ad una let- 
tera del P. Mailla gesuita. ( V. la \!\ raccolta di let- 
tere edificanti.’ ) ("N.delC.J 
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della ribellione della colonia chinese , e sape^- 
va eh’ era stata mandata contro di essa un’ar- 
mata di ventimila uomini comandata dal sari- 
tocco di Cauton. Il monsone di greco, ch’era 
ancora in tutto il suo vigore c permettendomi 
di sagrifieare qualche giorno al piacere di sen- 
tire ulteriori notizie di questo fatto , diedi fon- 
do a ponente di questa baja con diciassette 
braccia , sebbene i nostri canotti avessero tro- 
vato quattordici braccia e mezzo ad una lega- 
fi mezza dalla riva. Ma io non ignorava die 
non era possibile di accostarsi troppo vicina 
all 1 isola , che non vi erano che sette piedi 
d 1 acqua nel porto di Vajwan , e che i va- 
scelli degli Olandesi , quando n’ erano posses- 
sori , erano obbligati di restare alle isole Pe- 
scadores , ov’ è un buonissimo porto da essi 
fortificato. Questa circostanza mi rendeva assai 
indeciso sui progettò di mandare a terra un ca- 
notto , eh’ io non poteva sostenere colle fre- 
gale , e che poteva verisimilmente sembrar so- 
spetto ndlo stato di guerra in oui trovavasi que- 
sta colonia chinese j e ciò che poteva aspettar- 
mi di meglio , era che fosse mandato indietro 
senzavere la permissione di abbordare. Ma se 
ai contrario lo avessero. ritenuto, lamia posi- 
zione diveniva assai imbarazzante; e due o tre 
battelli chiuesi bruciati sarebbero stati un de- 
bole compenso a tale sciagura. Presi duuque- 
il partito di procurare di tirare a bordo qual- 
che battello c.hinese che navigava in poca di- 
stanza. Mostrai adessi alcune piastre , le quali 
mi erano sembrale avere una grande fòrza rna- 
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gnetica per questa nazione; ma, per quel che 
pare , era stata proibita agli abitanti qualun- 
que comunicazione coi forestieri. Era evidente 
che noi non facevamo loro timore , passando 
essi sotto il tiro delle nostre armi , e ricusan- 
do di venire a bordo. Un solo ebbe quest’au- 
dacia , e noi comprammo il suo pesce al prez- 
zo che volle , affinchè questo ci dasse una buo- 
na riputazione , qualora egli avesse confessato 
di aver comunicato con noi. Ci fu impossibile 
d’ indovinare le risposte che fecero questi pe- 
scatori alle nostre domande eh’ essi certo non 
compresero affatto. Non solo la lingua di que- 
sti popoli non ha alcun rapporto con quella 
degli Europei ; ma questa stessa specie di lin- 
guaggio pantomimico , il quale sembra che do- 
vrebbe essere universale , non è meglio com- 
preso da essi ; ed un movimento di testa che 
fra noi significa sì , ha forse presso di loro 
un’ accettazione diametralmente opposta. Que- 
sto piccolo saggio , supposto anche che si fa- 
cesse il miglior ricevimento al canotto che io 
spedissi , mi convinse ancor piu deli 1 impossi- 
bilità di soddisfare alla mia curiosità , e mi 
decisi di mettere alla vela l’ indimani colla brez- 
za di terra. Diversi fuochi accesi sulla costa , 
che mi parvero segnali, mi fecero credere che 
•noi avevamo sparso 1’ allarme ; ma era altron- 
de più che probabile che le armate chinese e 
ribelle non fossero ne’ contorni di Taywan, ove 
non avevamo veduto che battelli pescarecci , 
i quali nel momento di un fatto di guerra avreb- 
bero avuto un altro destino. Quel che non era 
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che una semplice congettura , divenne ben pre- 
sto certezza. IL giorno dopo , la brezza di ter- 
ra e d’ alto mare avendoci permesso di risali- 
re dieci leghe verso settentrione , scorgemmo 
r armala chinese all’ imboccatura di un gran 
fiume eh’ è ai 23 ° 257 di latitudine settentrio- 
nale , e i di cui banchi si estendono quattro a 
cinque leghe al largo. Gettammo l’ancora di- 
rimpetto a questo fiume sopra un fondo di fan- 
go di trentaselte braccia. Non ci fu possibile 
di contare tutti i bastimenti; molti erano alla 
vela , altri ancorati sulla costa , e se ne ve- 
deva una gran quantità nel fiume. Il vascello 
ammiraglia coperto da diversi padiglioni era 
piu al largo ; esso era ancorato sulla riunione 
dei banchi alla distanza di una lega a ponente 
dalle nostre fregate. Giunta la notte si accese- 
ro in tutte le gabbie fuochi che servirono di 
punto d’ unione a diversi bastimenti eli’ erano 
ancora alla vela ; e questi bastimenti , obbli- 
gati di passare presso le nostre fregate per rag- 
giungere il loro comandante , avevano la mag- 
gior cura di non avvicinarci che alla più lun- 
ga portata del nostro cannone , ignorando sen- 
za dubbio se eravamo amici o nemici. Il chia- 
ro della luna ci permise di far tali osservazioni 
fino a mezza notte ; e mai più non abbiamo 
tanto desiderato il bel tempo quanto allora per 
vederi il seguito degli avvenimenti. Avevamo 
fatto i rilievi delle isole meridionali delle Pe- 
scadores all’O. un quarto N. O.: c probabile 
che l'armata chinese partita dalla provincia di 
Fokieu si fosse riunita nell’ isola Pong-hou , 
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la più considerabile delle Pascadores , ov’è un 
buon porto , e che fosse partita da questo punto 
di riunione per cominciare le sue operazioni. 
Non potemmo però soddisfare la nostra curio- 
sità , perchè il tempo divenne si cattivo, che 
fummo forzati di mettere alla vela avanti gior- 
no-, per salvar la nostra ancora , che ci sa- 
rebbe stato impossibile di alzare , se avessimo 
ritardato di mezz’ora questa operazione. Il cielo 
si oscurò alle quattro di mattina , e soffiò un 
gran vento, nè l’ orizzonte ci permise di più 
distinguere la terra. Contuttociò vidi a punta 
di giorno il vascello ammiraglio cbinese cor- 
rere con vento in poppa verso il fiume con al- 
cuni altri bastimenti , che travedeva a traverso 
del nebbione. Mi diressi al largo prendendo i 
terzeruoli nelle quattro vele maggiori 5 i venti 
soffiavano verso N. N. E. , ed io mi lusinga- 
va di passare le Pescadores volgendo la prua 
a maestro 5 ma con mia gran sorpresa scopersi 
alle nove della mattina molti scogli che faceano 
parte di questo gruppo d’ isole , che mi resta- 
vano a N. N. O.j il tempo era sì carico che 
non ci era stato possibile di distinguerli se non 
che quando vi fummo assai vicini. Il frangi- 
mento dell’ onde da cui erano contornati si con- 
fondeva con quello eh’ era cagionato dai ca- 
valloni , e non aveva veduto mai in mia vita 
un mare piu agitato. Rivoltai di bordo verso 
F ormosa a nove ore della mattina 5 ed a mez- 
zogiorno V Astrolabio che ci precedeva fece il 
segnale di dodici braccia , legando le conire 
al bordo opposto 5 scandagliai anch’io sul mq- 
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mento e ne trovai quaranta : così in meno di 
un quarto di lega di distanza si cade da qua- 
ranta braccia a dodici , e verisimilmente si ca- 
derebbe da dodici a due in ben poco tempo , 
poiché r Astrolabio non ne trovò che otto in 
tempo che virava di bordo , ed era probabile 
che questa fregata non avesse che soli quattro 
minuti di tempo al più, per compiere questa 
breve bordata. Questo avvenimento ci fece co- 
noscere che il canale , fra le isole verso greco 
delle Pescadores ed i banchi di Formosa, non 
aveva più di quattro leghe di larghezza : sa- 
rebbe stato perciò assai pericoloso di bordeg- 
giarvi di notte con un tempo spaventevole , 
con un orizzonte che aveva meno di mezza le- 
ga di estensione , e con un mare sì grosso , che 
ogni volta che viravamo col vento in poppa 
correvamo il rischio di esser coperti d’ ondate* 
Questi diversi motivi mi determinarono a pren- 
dere il partito di accostarmi alla riva per pas- 
sare a levante di Formosa : le mie istruzioni 
non mi ordinavano di dirigere il cammino pel 
canale , ed era altronde troppo provato che 
non vi sarei mai riuscito prima del cambia- 
mento del monsone ; e siccome quest 1 epoca , 
che non poteva esser lontana , è quasi sempre 
preceduta da una fortissima burrasca, credetti 
eh 1 era meglio subirla in alto mare , e diressi 
perciò il mio cammino verso le isole meridio- 
nali delle Pescadores , delle quali feci i rilie- 
vi all’O. S. O. Trovandomi obbligato a pren- 
der questo partito voleva almeno riconoscere 
queste isole per quanto . avesse potuto pennet- 


Digitized by Google 



. ( 69 ) T 

terlo un si fattivo tempo. Le costeggiammo a 
cìue leghe di disianza, e pare che essa si sten- 
dano a mezzogiorno fino ai 3o° 127 , sebbene 


la carta del sig. Doprés ponga la più meri- 
dionale 1 3? piu a settentrione. IN è siamo pur 
certi de’ loro colini a settentrione , mentre le 


più settentrionali che abbiamo potuto riconó- 
scere si stendono fino ai a 3° a57 , ed ignoria- 
mo se ve n 1 abbia altre più in là. 

Queste isole sono un mucchio di scogli che 
hanno mille specie di .figure : una fra le altre 
rassomiglia perfettamente alla torre di Cordo- 
vano eh’ è all’ ingresso del fiume di Bordeaux, 
e si giulebbe che quel sasso sia stato intaglia- 
to dalla mano degli uomini. Fra questi isolot-. 
ti abbiamo contato cinque isole di mezzana 


altezza , che rassembravano dune di sabbia , 
nè vi abbiamo veduto alcun albero. Per ve- 


rità il tempo orribile di quella giornata rende 
incertissime tali osservazioni , ma queste isole 
devono esser cognite agli Olandesi che aveva- 
no fortificato il porto di Pcng-liou , nel tem- 
po eh’ erano padroni di Formosa } si sa al- 
tresì che i Chinesi vi tengono una guarnigio- 
ne di cinque in seicento Tartari , che si cam- 
biano ogni anno. 

Siccome il mare era divenuto migliore al 
coperto di queste isole , scandagliammo molte 
, volle , e trovammo un fondo di sabbia sì ine- 
guale , che 1’ Astrolabio a tiro d’ archibugio 
da terra ne aveva quaranta braccia , mentre il 
nostro scandaglio ne dava ventiquattro ; Leu 
presto perdemmo affatto il fondo. Avvicinau- 
La Pérouse Voi. HI. 7 
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dosi la notte , diressi il cammino 1 * al S» quar- 
to S. E. e a giorni rivenni all’ E. S. E. 
per passare nel canale fra Formosa e le isole 
Bashee. Provammo il giorno dopo una burra- 
sca eguale a quella dei giorno precedente ; ma 
che durò solo fino alle dieci ore di sera : es- 
sa fu preceduta da una sì dirotta pioggia , che 
non se ne può vedere la simile se non sotto i 
tropici. Il cielo fu infuocato tutta la notte ; 
i più vivi lampi partivano da tutti i punti 
dell 1 orizzonte } non sentimmo però che un sol 
tuono. Corremmo col vento in poppa pren- 
dendo i terzaruoli nel trinchetto e nelle vele 
di gabbia, colla prua verso scirocco, per ol- 
• tre passar e_V eie-rete, che, dieinri rilievi fatti pri- 
ma di notte dalla punta meridionale di For- 
mosa , doveva restarci a quattro leghe verso 
levante. I venti furono costantemente a mae- 
stro per tutta la notte , ma le nuvole scorre- 
vano colla più grande celerità verso libeccio, 
ed una nebbia che non giungeva all 1 altezza di 
cento tese sopra il nostro capo seguiva soltan- 
to l’impulsione dei venti inferiori. Avea fatto 
la stessa osservazione da molti giorni } ella non 
mi aveva giovato poco per prendere il largo 
in questa crisi della natura annunziata dai 
venti, e resa anche più verisimile dal pleni- 
lunio. Restammo in calma assoluta tutto il 
giorno dell 1 indimani ed a mezzo canale fra le 
isole Basliee e quella di Botol Tabaco-xima : 
questo canale è di sedici leghe , avendo situa- 
to mediante le nostre osservazioni la punta 
sciroccale di Tabaco-xima a 21 0 di lati tu» 
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dine settentrionale, ed a 1197 0 32 di longitu- 
dine orientale. Essendoci stalo permesso dai 
venti di avvicinarci 9 quest’isola a due terzi 
di lega , vidi distintamente tre villaggi sulla 
costa meridionale , e parve che una piroga si 
dirigesse verso di noi. Avrei voluto poter visi- 
tare quesli villaggi abitati probabilmente da 
popoli simili a quelli delle isole Bashee che 
ci sono stati dipinti da Dampier per sì buoni 
ed ospitali ; ma la sola baja che sembrava 
promettere un ancoraggio , era aperta ai venti 
sciroccali , che sembrava dover soffiare fra non 
molto , perchè le nubi vi si dirigevano con 
forza. Verso mezzanotte si fissarono effettiva- 
mente in questa parte , e mi permisero di far 
cammino a N. E. quarto N., direzioue data 
dal sig. Daprès all’isola Formosa fino ai 23 ° 
3 o°. Avevamo scandagliato molle volte avvici- 
nandoci a Botol Tabaco-xima , e fino a mez- 
za lega di distanza da terra senza trovar fon- 
do : tutto indica che se v 1 è un ancoraggio , 
egli è a grandissima prossimità della costa. 
Quest’ isola , alla quale tiiun. viaggiatore co- 
gnito ha abbordato , può avere quattro leghe 
di giro ; ella è separata , per mezzo d’ un ca- 
nale di mezza lega , da un grossissimo sco- 
glio , sul quale si vedeva un poco di verdura 
con qualche pruuaja , ma non è nò abitato 
nè abitabile. S**? 

L’ isola al contrario sembra contenere un 1 
assai gran quantità d’ abitanti , essendosi da 
noi contati tre considerabili villaggi nello spa- 
zio di una lega. Essa è selvosissima dal terzo del- 


Digitized by Google 



la sua elevazione presa dalla riva del mare fi- 
no alla cima , che ci parve ricoperta d’albe- 
ri della maggior grandezza. Lo spazio di ter- 
reno, compreso fra queste foreste e la sabbia 
della spiaggia , conserva un pendio per anche 
•assai rapido : esso era d’ un verde il più bel- 
lo , e coltivato in molti luoghi, sebbene sol- 
calo dai burroni che formano i torrenti che 
scendono dalle montagne. Credo che Bolol Ta- 
baco-xima possa essere scoperta alla distanza 
di quindici leghe quando il tempo è sereno ; 
ma quest’isola è avviluppata spessissimo da 
nebbie , e pare che 1’ ammiraglio Anson non 
avesse dapprima riconosciuto che 1’ isolotto di 
cui ho parlato , il quale non ha la meta d’e- 
levazione di lìotol. Dopo avere oltrepassalo 
quest’ isola , dirigemmo il nostro cammino a 
N. N. E., stando attentissimi nella notte ad 
osservare se non ci si presentasse dinanzi qual- 
che terra. Una forte corrente che trasportava' 
a settentrione, non ci permetteva di misurare 
con certezza la quantità di strada che faceva- 
mo j ma un bellissimo chiaro di luna , e Iti 
più. grande attenzione ci rassicuravano sugl’ in- 
convenienti di navigare in mezzo ad un arci- 
pelago-pochissimo conosciuto dai geografi, non 
essendo esso noto che per la lettera del padre 
Goubil missionario , che aveva avuto qualche 
notizia del regno di Likeu e delle sue trenta- 
sei isole da un ambasciatore di quel re , che 
aveva couosciuto a Peckino. 

Si comprende facilmente quanto siano in- 
sufficienti per la navigazione le determinazioni 


Digitized by Google 



' . (: 3 ) 
iu latitudine e in longitudine fatte su tali da- 


ti : ma è sempre un gran vantaggio il ' sapere 
che esistono isole e scogli nei paraggi ove uno 


si trova. Il 5 maggio scoprimmo ad un’ora 
della mattina un’ isola die ci restava a N. N. 


E.: passammo la notte con poche vele bordeg- 
giando , ed a giorno mi mossi per costeggiare 
quest’isola alla distanza di mezza lega a po- 
nente. Scandagliammo a tale distanza più vol- 
te senza trovar fondo. Ben presto si ebbe cer- 
tezza che 1’ isola era abitata : vedemmo dei 


fuochi in molli luòghi , e delle mandre di 
bovi che pascevano sulla spiaggia del mare. 
Allorché avemmo girato la sua punta occi- 
dentale , eh’ è il lato più bello e più abitalo, 
molte piroghe sì staccarono dalla costa per os- 
servarci. Sembrava che ispirassimo ad essi un 
estremo timore : la loro curiosità li faceva n- 


vanzare fino a tiro di fucile , e la loro diffi- 
denza li faceva fuggire tantosto con rapidità } 
finalmente i nostri gridi , i nostri gesti , i no- 
stri segni di pace e la vista di alcune stoffe 
determinarono due di queste piroghe ad ab- 
bordarci. Feci dare ad oguuna una pezza di 
nankin ed alcune medaglie : si vedeva che 
quest’ isolani non erano partiti dalla costa con 
intenzione di fare alcun commercio , nulla 
avendo ad offrirci in cambio de’ nostri regali} 
legarono ad una corda un secchio d’acqua dol- 
ce , facendoci segno che non si credevano eoa 
t ciò di essersi disobbligati , ma che andavano 
a terra per cercar dei viveri , il che esprime- 
vano accostandosi la mano alla bocca. Prima 


* 
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rii abbordar la fregata avevano posato le loro 
mani sul petto ed alzato le braccia al cielo ; 
noi ripettemmo questi gesti , ed essi si deter- 
minarono allora a venire a bordo ; lo fecero 
peiò con una diffidenza cbe la loro fisonomia 
non Cessò mai di esprimere. C’ invitavano con- 
tuttociò, ad avvicinarci a terra , facendoci ca- 
pire che non vi mancheremmo di nulla. Que- 
st’ isolani , che non sono nè cliinesi , ne giap- 
ponesi , ma situati fra questi due imperi , sem- 
brano avere qualche cosa di ambidue i popo- 
li : erano vestiti di una camicia e d’ un pajo 
di brache di tela di cotone; i loro capelli ri- 
voltati verso la cima della lesta erano attorti- 
gliali ad un ago che ci parve d 1 oro ; ognuno 
aveva un pugnale , il cui manico era egual- 
mente d’ ero. Le loro piroghe erano costruite 
di alberi scavati soltanto , e le maneggiavano 
assai male. Avrei desiderato di approdare a 
quest’isola; ma siccome per aspettar queste 
piroghe ci eravamo messi in panna (jj, e la 
corrente portava al nord con un’ estrema ve- 
locita , eravamo scorsi molto sotto vento , ed 
avremmo fatto forse inutili sforzi per avvici- 
narla : altronde non avevamo un momento da 
perdere , e ci premeva di esser usciti dai ma- 
ri del Giappone prima del mese di giugno , e- 
poca dei temporali e degli oragani che rendo- 
no questi mari i più pericolosi dell’ universo. 

Egli è evidente che quei vascelli che aves- 

(i) Questa frase di marina indica quando si di - 
spongono le vele in modo da non continuare a Jar 
cammino , c ciò senza gettar ancore , 
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sero de bisogni , troverebbero a provvedersi 
di viveri , d’ acqua e di legna in quest’ isola, 
e forse anche a legarvi qualche picciolo com- 
mercio 5 ma siccome non ha che tre o quat- 
tro leghe di circuito , è verisimile che la di 
lei popolazione non ecceda le quattro o cin- 
quecento persone , ed alcuni aghi d’ oro non 
sono una prova di ricchezza. Le ho conservato 
il nome d’ isola Kumi , essendo cosi chiamata 
sulla carta del padre Gaubil , ov’ è situata in 
una latitudine e longitudine vicina a quelle 
che danno le nostre osservazioni , che la pon-~ 
gono a 24° 337 di latitudine settentrionale , e 
120 0 567 di longitudine orientale. L’isola Ru- 
mi fa parte su questa carta di un gruppo di 
sette od otto isole di cui essa è la piu occi- 
dentale , e questa è isolata o almeno separata 
« da quelle che pub supporsi le stiano a levan- 
te, da canali di otto in dieci leghe, avendo 
noi veduta un’ eguale estensione nel nostro o- 
rizzonte senza ravvisarvi alcuna terra. Dietro 
le notizie del padre Gaubil sulla grand’ isola 
di Likeu , capitale di tutte le isole all’oriente 
di Formosa , sono assai portato a credere che 
gli Europei vi sarebbero ricevuti , e che tro- 
verebbero forse a farvi un commercio tanto 
vantaggioso quanto al Giappone. A un’ ora do- 
po mezzodì spiegai tutte le vele verso setten- 
trione , senza aspettar gl’ isolani , che ci ave- 
vano esprèsso coi segni , che sarebbero torna- 
ti ben presto con varj commestibili. Noi era- 
vamo ancora nell’ abbondanza , ed il miglior 
vento c’ invitava a non perdere uu tempo sì 


Digitized by Google 



.( 76 ) , 

prezioso. Continuai la mia strada verso tra- 
montana sempre con tutte le vele spiegate, ed 
al tramontare del sole avevamo già perduto di 
vista 1 isola Kumi ; il cielo era contuttociò 
sereno , ed il* nostro orizzonte poteva avere 
dieci leghe di estensione. Diminuii le vele 
nella notte , ed alle ore due del mattino pre- 
sentai il lianco al vento dopo aver corso cin- 
que leghe , perchè le correnti aveano potuto 
trasportarci dieci in dodici miglia al di là del 
nostro calcolo. A giorno scopersi un’ isola a N. 
N. E. , e molli scogli o isolotli piu a levan- 
te. Diressi il mio corso per passare a ponen- 
te di quest’ isola eli’ è rotonda e mollo selvosa 
nella parte occidentale. La' costeggiai ad un 
terzo di lega senza trovar fondo , e non vi 
scorsi alcuna traccia di abitalo. Essa era sì 
scoscesa , che neppure la credo abitabile ; la 
sua estensione può esser di due terzi di lega 
di diametro o di due leghe di circuito. Quan- 
do le fummo iu faccia , scoprimmo una se- 
conda isola della stessa grandezza , egualmen- 
te selvosa , e presso a poco della stessa forma, 
sebbene un poco piu. bassa; essa resta vaci a ]V. 
N. E., e fra queste isole vi erano cinque grup- 
pi di scogli intorno ai quali volava un’ im- 
mensa quantità di uccelli. Ho conservato a 
quest’ ultima il nome d 'isola di Iloapinsu , 
ed a quella piu a settentrione e ponente il no- 
me di Tiaoyu-su , dati dallo stesso padre Gasu » 
bil ad alcune isole che si trovano a levatile 
della punta settentrionale di Formosa, e che 
sono state situate sulla carta mollo più a mez- 
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zo giorno che non lo sono in seguilo delle 
nostre osservazioni di latitudine (i). Checché 
ne sia , !e nostre determinazioni pongono 1’ i- 
sola Iloapinsn a 25 ° 44 7 di latitudine setten- 
trionale , ed a I2i° i4 7 di longitudine orien- 
tale, e quella di Tiaoyu-su a 26° 557 di la- 
titudine e 1 2 1° 277 di longitudine. 

Eravamo finalmente usciti dall 1 arcipelago 
delle isole di. Liken , ed entravamo in un ma- 
re piu vasto fra il Giappone e^la China, ove 
alcuni geografi pretendono che si trovi sempre 
fondo. Questa osservazione è esatta , ma non e 
che ai 24° 4 7 die 1 ° scandaglio cominciò a 
a darci sessanta braccia , e da questa latitudine 
fino al di la del canale del Giappone non 
cessammo mai di navigare con fondo. La costa 
della China è anzi cosi piatta che ài trentu- 
nesimo grado non avevamo che venticinque 
braccia di fondo a maggior distanza di trenta 
leghe da terra. Mi era proposto , partendo 
da Manilla , di riconoscere T entrata del mai- 
giallo , a settentrione di Nankin , se !e circo- 
stanze della mia navigazione mi avessero per- 
messo d 1 impiegarvi qualche settimana } ma in 
ogni caso interessava al successo de 1 miei ulte- 
riori progetti di presentarmi all' entrata del 

(1) La carta del padre Gaubil presenta una terza 
isola verso maestro di Hoapinsu , sotto li nome di 
Ponghiuchan : e che ne sta presso a poco alla di~ 
stanza stessa di Tiaoy-su : se questa isola esiste , è 
sorprendente che colla strada tenuta da la Pelouse 
non sia stata da esso veduta. ( V. lctt. edif. io ma 
ruccol. ) flY. del C.J 
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canale del Giappone prima del 20 maggio ; e 
provai sulla costa settentrionale della China 
tali contrarietà , che non mi permisero dij fal- 


che sette leghe al giorno. I nebbioni vi furo- 
no sì densi e costanti quanto sulle coste di 
Labrador 5 i venti debolissimi non variarono 


che da greco a levante. Eravamo sovente in 
piena calma obligati a prender fondo , ed 
a far dei segnali per conservarci . all 1 ancora , 
perchè non vedevamo l 1 Astrolabio , sebbene 
a portata della voce ; le correnti erano sì vio- 
lenti che non potevamo tenere un piombo sul 


fondo per assicurarci se non aravamo $ la ma- 
rea contuttociò non ci faceva correre che una 


lega per ora , ma la sua direzione non era 
calcolabile : cambiava ad ogni istante , e face- 
va esattamente il giro della bussola, senzachè 1 
vi fusse un solo momento di marea cedente. 


Nello spazio di. dieci o dodici giorni non avem- 
mo che un solo bel sereno , che ci permise di 
vedere un isclotto o scoglio situato a 3 o° 45 ? 
di latitudine settentrionale , ed a 121 0 277 di 
longitudine orientale : ben presto si coprì di 
nebbione , e non sappiamo se sia attiguo al 
continente , o se ne sia separato da un largo 
canale , giacche non potemmo giammai veder 
la costa , ed il nostro minor fohdo fu di ven- 


ti braccia. 


11 if) maggio dopo un calma che durava 
da quindici giorni con una- nebbia spessis- 
sima , i venti piuttosto gagliardi si fissarono 
a maestro : il tempo restò pallido e biancastro 
ma l’ orizzonte si estese a molte leghe. Il ma- 
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re , eh 1 era stato sì bello fino allora , ingros- 
sò estremamente. Era all’ ancora con venticin- 
que braccia di fondo al momento di questa 
crisi ; feci il segnale di salpare , e direni il 
cammino senza perdere un istante , a N. E. 
quarto E. , verso l’ isola Quelpaert , cV era 
il primo punto di riconoscimento interessante 
prima d 1 entrare nel canale del Giappone. 
Quest 1 isola , che non è conosciuta dagli Eu- 
ropei se non pel naufragio del vascello olan- 
dese Sparow-hawh nel i635 , era a quest 1 e- 
poca stessa sotto il dominio del re di Corea. 
La scoprimmo il 11 maggio col più bel tem- 
po possibile , e nelle più favorevoli circostan- 
ze per le osservazioni di distanze. Fu quindi 
determinala la punta meridionale a 33° i (p di 
latitudine settentrionale, ed è 124 ° 1 5? di lon- 
gitudine orientale. Costeggiai alla distanza di 
due" leghe tutta la parte sciroccale e feci i ri- 
lievi più accurati sopra uno spazio di dodici 
leghe. Non è possibile di trovare un isola che 
offra un più bell 1 aspetto } una punta a picco 
di circa mille tese che si può vedere da di- 
ciotto o venti leghe lontano , s 1 innalza nel 
mezzo dell 1 isola , di cui senza dubbio è il 
serba tojo : il terreno discende in dolcissimo 
pendio fino al mare , donde le abitazioni 
compajono a guisa d 1 anfiteatro. Il suolo ci 
parve coltivato fino ad una grandissima altez- 
za. Scorgevamo coll' ajuto de 1 cannocchiali le 
divisioni de 1 campi , che sono assai suddivisi , 
il che prova una gran popolazione. Le grada- 
zioni assai variate delle diverse colture rende- 
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vano ancor piu graia ia vista di quest’ isola. 
Essa appartiene sventuratarnenie ad un popolo 
cui è vietala ogni comunicazione coi i’orasliei i 
e clie ritieue iti ischiavitù coloro che hanno 
la disgrazia di naufragare sulle coste. Alcuni • 
degli Olandesi del vascello Sparrow-kciwk vi 
trovarono il modo, ( dopo una cattivila di di- 
dieiotto anni , nella quale ricevettero più ba- 
slor.ate ) d’ involare una barca , e di passare 
al Giappone , donde si resero a Batavia , e 
finalmente ad Amsterdam. Questa storia di 
cui avevamo soli’ occhio la relazion non era 
acconcia ad invogliarci di mandare un cauot 
alla riva : avevamo veduto staccarsene due pi- 
roghe 5 ma esse non ci si avvicinarono mai 
lino ad una lega , ed è verisimile che il loro 
oggetto fosse unicamente di tenerci in osserva- 
zione , e forse di dar 1’ allarme sulle coste di 
Corea. Continuai il mio cammino lino a mez- 
za notte a N. E. quarto E. , e misi in pan- 
na per aspettare il giorno , che fu torbido ma 
senza nebbione denso. Vidi a ponente la pun- 
ta grecale dell’ isola Quelpaert, e fissai la mia 
strada verso N. N. E. per appressarmi alla 
Corea. Non si cessò di scadagliare d’ ora in 
ora , e si trovarono dalle sessanta alle, settan- 
ta braccia. A giorno scoprimmo differenti iso- 
le e scogli che formano una catena di più di 
quindici leghe al di fuoz’i del continente delia 
Corea;, la loro posizione è presso a poco gre- 
co-maestro . e le nostre osservazioni collocano 
le più settentrionali ai 35 ° 1 57 di latitudine 
settentrionale ? ed ai 127 0 7? di longitudine o- 
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rientale. Un denso nebbbiene ci nascondeva il 
continente, che non n’ è lontano piu di cinque 
in sei leghe 5 lo scoprimmo però l’indomani 
verso le undici di mattina , e sembrava esser 
<ìietro agl’ isolotti o scogli dai quali era fian- 
cheggiato. A due leghe verso mezzogiorno di 
quest’ isolotti lo scandaglio diede sempre trenta 
in trentacinque braccia fondo di belletta 5 il 
cielo ancora fu seinpse torbido e biancastro ; 
il sole però penetrava la nebbia , e si potero- 
no fare le migliori osservazioni di latitudine 
e di longitudine , il che era ben interessante 
per la geografia non essendo stati percorsi que- 
sti mari da alcun vascello europeo noto , ed 
essendo solo stati notati sui nostri mappamon- 
di colla scorta delle carte giapponesi o corea • 
ne pubblicate da’ Gesuiti. Per verità questi 
missionarj le hanno corrette viaggiando in ter- 
ra con rilievi assai accurati , e sottomessi a 
buonissime osservazioni di. longitudine fatte a 
Peckino -, talché gli errori sono di poca con- 
' seguenza 5 e deesi convenire , eh’ essi hanno 
reso essenzialissimi servigi alla geografia di 
questa parte d’ Asia , eh’ essi soli ci han fat- 
to conoscere , e di cui ci han dato delia car- 
te vicinissime al vero : i navigatori possono de- 
siderare soltanto a questo proposito le partico- 
larità idrografiche , che non poteano esservi 
notate , essendo state fatte in terra. 

Il 25 si passò di notte Io stretto della Co- 
rea : dopo il tramontare del sole avevamo fat- 
to i rilievi della costa del Giappone che si 
stende da quarto-di-levante-a-gréco, a scirocco- 
. . La Pérouse Fol. III. 8 • 
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levante 5 e di quella di Corea da maestro a 
tittentrione. Il mare sembrava apertissimo verso 
greco , ed un assai forte ondeggiamento che 
di la veniva , terminava di confermare questa 
opinione-, i venti soffiavano moderatamente verso 
libeccio y e la notte era chiarissima. Si corse 
con vento in poppa e con pochissime vele non 
facendo che due terzi di lega per ora , per 
riscontrare allo spuntar del giorno i rilievi 
fatti la sera , e disegnare una carta esatta del- 
lo stretto. I nostri rilievi assoggettati alle os- 
servazioni del sig. Dagelet nulla lasciano a 
desiderare sull’ esatezza del nostro disegno. 
Scandagliammo ogni mezz’ ora , e siccome la 
costa di Corea mi parve più interessante da 
perlustrarsi di quella ,del Giappone , me le 
avvicinai a due leghe , e tenni una strada pa- 
rallela alla di lei direzione- 

li canale che separa la costa del continente 
da quella del Giappone ’ pucr avere quindici 
leghe , ma è ristretto fino a dieci leghe 
da alcuni scogli , i quali dopo 1’ isola 
Quelpaer , non cessarono di attorniare la co- 
sta meridionale di Corea , e che finirono sol- 
tanto quanto avemmo passata la punta sciroc- 
cale di questa penisola : in maniera che ab- 
biamo potuto scorrere il continente assai da vici- 
no, vedere le case e le citta che: sono iu riva 
al mare , e riconoscere l’ ingresso delle baje. 
Vedemmo sulla sommità delle montagne alcu- 
ne fortificazioni che rassomigliano perfettamen- 
te ai forti europei ed è, verisimile che i più 
-grandi mezzi di difesa de’ Coreani siano diret- 
ti contro i Giapponesi. Questa parte della co-- 
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sta c bellissima per la navigazione , non scor- 
gendovi Alcun pericolo , e trovaudovisi a 
sessanta braccia in fondo di belletta , alla di- 
stanza di tre leghe al largo ; ma il paese è 
montuoso e sembra aridissimo : la neve non 
era interamente sciolta in alcuni burroni , e 
la terra sembrava poco suscettibile di coltura. 
Le abitazioni sono peraltro assai moltiplicate 5 
contammo una dozzina di battelli , o barche 
che navigavano lungo la costa : queste barche 
non parevano molto diverse da quelle de’Chi- 
nesi , e le loro vele erano egualmente fatte di 
stuoje. La vista de’ nostri vascelli non parve 
che desse loro gran timore: egli è vero ch’es- 
se erano assai vicine a terra , ed avrebbero a- 
vuto il tempo di arrivarvi prima d’ esser rag- 
giunte , se i nostri movimenti, avessero loro i- 
spirato qualche diffidenza. Avrei desiderato as- 
sai eh’ esse avessero osato di accostarne ; ma 
continuarono il loro cammino senza occuparsi 
di noi , e lo spettacolo che loro davamo , 
sebbene assai nuovo , non eccitò la loro atten- 
zione. Vidi contuttociò a undici ore due bat- 
telli mettere alla vela per riconoscerci , acco- 
starsi a noi ad una lega , seguirci per due o- 
re , e ritornare in seguito nel porto donde e- N 
rano partiti la mattina : quindi è tanto piu 

Ì irobabile che noi abbiamo gettalo l’allarme sul- 
a costa di Corea quantochè dopo mezzodì si 
-videro de’ fuochi accesi su tutte le punte. 

Questa giornata del 26 fu una delle piu 
belle e delle più interessanti della nostra cam- 
pagna per i rilievi che avevamo fatto d 1 un 
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proseguimento eli costa lungo più di trenta 
leghe. Malgrado questo bel tempo , il baro- 
metro discese a ventisette pollici e dieci linee: 
ma siccome ci aveva dato più volte de’ falsi 
indizii , continuammo il nostro corso fino a 
mezza notte lungo la costa , che distingueva- 
mo col favor della luna : i venti saltarono 
allora da mezzogiorno a settentrione con mol- 
ta forza , senza che questo salto fòsse stato an- 
nunziato da alcuna novola $ il cielo era chiaro 
e sereno , ma divenne nerissimo , e fui obbli- 
gato di allontanarmi da terra per non esser 
serrato contro la spiaggia con i venti di le- 
vante. Se le nuvole non ci avevano prevenu- 
to di questo cambiamento , avevamo avuto 
conluttociò un avvertimento che non compren- 
demmo , e che non è sì facile a spiegarsi : le 
vedette gridarono dalle gabbie che sentivano 
dei vapori cocenti ; simili a quelli della boc- 
ca d’ un forno , che passavano, come vampe , 
e si succedevano da un mezzo minuto alj 1 al- 
tro. Tutti gli ufficiali montarono sulle gabbie 
e provarono il calor medesimo. La tempera- 
tura era allora di i4°sul ponte: mandammo 
sulle gabbie de’ perrocchetli (i) un termome- 
tro , e montò ai ao° : contuttociò le vampe 
di calore passavano con somma rapidità , e 
negl 1 intervalli la temperatura dell’ aria non 
differiva da quella del livello del mare. Si 
ebbe in questa notte una burrasca da tramon- 

(i) Chiamasi pcrrocchctto t albetv più alio della 
nave. ( JS. del T- J 
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lana che non duro che sette od òtto ore , ma 
il mare fu grossissimo. Siccome il canale fra 
la Corea ed il Giappone dev’ essere assai lar- 
go in questa latitudine , non potevamo temere 
punto il cattivo tempo : l’ indimani mi avvi- 
cinai di nuovo al continente a tre leghe ; es- 
so non aveva nebbione , e riconoscemmo’ i 
punti del giorno precedente. Avevamo guada- 
dagnato un poco verso settentrione malgrado 
la foiza dei venti , e la costa cominciava ad 
allontanarsi a N. N. O. ; in tal guista aveva- 
mo sorpassato la parte più orientale , e deter- 
minato la costa più interessante della Corea. 
Credetti di dover dirigere il mio cammino ver- 
so la punta a libeccio dell 1 isola Kifon , la di 
coi punta grecale , ossia il Capo Nabo era 
stato osservato esattamente dal capitano King. 
Queste due punte dovranno finalmente fissare 
le incertezze de 1 geografi, ai quali non rimar- 
ra altro che ad esercitare la loro immagina- 
zione su i .contorni delle coste. Feci il segna- 
le il 27 di accostarsi a -riva verso levante. 
Ben presto vidi a N. N. E. un 1 isola che non 
era notata sopra alcuna carta e che sembra- 
va lontana dalla costa di Corea circa venti 
leghe; cercai di avvicinarmivi, ma ella era esat- 
tamente secondo la direzione del vento , e mi 
mossi allo spuutar del giorno per riconoscere 
quest 1 isola , cui posi nome isola Dagelet , 
dal nostro astronomo che la scopri pel primo. 
Essa non ha che tre leghe di circonferenza : 
la costeggiai e ne feci quasi il giro ad un 
terzo di lega di distanza senza trovar fon- 
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do^ presi allora il parlilo di mettere un ca- 
notto in mare , comandato dal sig. Boulin coi» 
ordine di scandagliare fino a terra. Egli noi» 
trovò fondo di venti braccia se non al prin- 
cipio delle ondate che si rovesciavano sulla 
costa, ed a cento tese éirca dall’isola , la di 
cui punta verso greco sta a $7° 207 di latitu- 
dine settentrionale, ed a 129 0 257 di lòngiludi r 
ne orientale. E’ molto dirupata , ma coperta 
dalla cima fino alla spiaggia del mare de’ più 
begli alberi. Un bastione di sasso vivo e qua- 
si a picco come una muraglia l’ accerchia 
d’ ogni intorno , eccetto sette piccole cale di 
sabbia , sulle quali si può sbarcare. In queste 
cale scorgemmo sul cantiere alcuni battelli 
d’ una forma del tutto chinese. La vista dei 
nostri vascelli ohe passavano a piccolo tiro di 
cannone avea senza dubbio intimorito, gli ope- 
raj , ed erano fuggiti nel bosco , da cui il lo- 
ro cantiere non era lontano cinquanta passi : 
altronde non si videro che alcune capanne 
senza alcun villaggio , nè coltivazione : cosi è 
assai verisimile che de’ legnaiuoli coreani pas- 
sino in estate in quest’ isola con provvisioni 
per costruirvi qualche battello , che vendono 
poi. sul continente , non essendo lontani da 
quest’ isola che una ventina di leghe. Questa 
opinione è quasi una certezza 5 mentre dopo 
che noi avemmo passato la di lei punta oc- 
cidentale , gli operaj d’ un altro cantiere $ che 
non avevano potuto veder venire il vascello 
nascosto da questa punta , furono sorpresi da 
noi accanto ai loro pezzi di leguo, lavorando 
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ai battelli e li vedemmo fuggir nelle foreste , 
eccetto due o- tre , ai quali non parve che a- 
vessano ispirato alcuna paura. Desiderava di 
trovare un ancoraggio per persuadere a questi 
popoli coi beneficj che non eravamo loro ne- 
mici , ma violentissime correnti ci allontana- 
vano da terra. La notte si avvicinava , ed il 
timore che aveva di esser trascinato sotto ven- 
to , e di non poter esser raggiunto dal canot- 
to che aveva spedito sotto il comando del sig. 
Boutin , mi obbligò di ordinargli , con un - 
segnale , di ritornare a bordo nel momento 
che stava per isbarcar sulla riva. Raggiunsi 
F Astrolabio eh’ era molto piu a ponente , o- 
v’ era stato trasportato dalle correnti , e si 
passò la notte in bonaccia cagionata dall 1 al- 
tezza delle montagne dell 5 isola Dagelet ? «he 
intercetta vane la brezza d 1 alto maro. 
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CAPITOLO XVII. 


Navigazione verso la parte maestrale del Giap- 
pone. — Vista del Capo Noto e dell'isola 

Joot-si-sima. — Notizie su quell isola. 

Latitudine e longitudine di questa parte del 
Ciappone. — Incontro di molti bastimenti 
giapponesi e chinesi. — Ritorniamo verso le 
coste di Tari aria , alla quale ci appressia- 
mo a 4 2 ° di latitudine settentrionale. 
Fermata nella baja di Ternai. — Sue pro- 
duzioni. • — Notizie su questo paese. — Ne 
salpiamo dopo un soggiorno di soli tre dì. 
— - Fermata nella baja di Sujfren. 

II 3 o maggio 1787 , essendosi fissati i ven- 
ti al S. S. È-, dilessi la mia strada a levan- 
te verso il Giappone ; ma ne avvicinai la co- 
sta a piceiolissime giornate. I venti ci furono 
sì costantamente contrarj , ed il tempo era sì 
prezioso per noi , che senza l’estrema impor- 
tanza ch’io metteva a determinare almemo un 
punto o due della costa occidentale dell’isola 
Kifon , avrei abbandonato questo riconoscimen- 
to , e sarei andato col vento in poppa v rso 
la costa di tartaria. Il 2 giugno ai 37° 38 di 
laditudine settentrionale , e i 32 ° 107 di longi- 
tudine orientale,, secondo i nostri orologi ma- 
rini , si scopersero due bastimenti giapponesi , 
uno dei quali passò a segno da poter udir la 
voce. Esso aveva venti uomini di equipaggio , 
tntti vestiti di sottane turchine , della forma 
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di quelle de nostri preti. Questo bastimento , 
della portata di circa cento tonnellate, aveva 
un sol albero altissimo piantato in mezzo , che 
sembrava esser formato da un fascio di albe- 
retti riuniti da cerchj. di rame e da fasciature 
di corda. La vela era di tela , e le larghezze 
non erano cucite , ma allacciate per lungo. 
Questa vela mi parve immensa, e due flocchi ( 1 ) 
con una civada ( 2 ) componevano il rimanen- 
te delle sue vele. Una piccola gallaria larga 
tre piedi sporgeva in fuori sui due fianchi di 
questo bastimento , e si prolungava da pappa 
fino al terzo della lunghezza ; aveva sulla ci- 
ma alcuni bagli (3) , che pure sporgevano in 
fuori , dipinti di verde. 11 canotto situato a 
traverso della prua eccedeva di sette od otto 
piedi la larghezza del vascello , che aveva 
altronde un esteriore assai ordinario , una pop- 
pa piatta con due finestrelle , pochissima scul- 
tura , e non assomigliava in altro alle som.- 
mc (4) ohinesi , che nel modo di attaccare il 
timone colle corde. La sua galleria non era al- 
ta che di due o tre piedi al disopra del ba- 


( 1 ) Vele triangolari , che si dispongono tra l' albe- 
ro di trinchetto e di bompresso. 

( 2 ) Vela dell’ albero di bompresso , il qual albero 
sta sopra la prua , ed è alquanto inclinato verso h 
sprone , ossia la punta di netta prua. 

(3) Termine marinaresco , e significa trave o tra- 
vetta che si fa traversare con più altre da un fian- 
co all' altro della nave perchè siano più saldi. 

(4) Specie di bastimento chinese egualmente che 

gli sciampani. f N. del T’.J 
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gnasciuga (i) ; e le estremila dei canotti do- 
vevano toccar l’acqua neli’ondolazione dell’ ba- 
stimento. Tutto mi fece giudicare che questi 
bastimenti non erano destinati ad allontanarsi 
dalle coste , e che non vi si stia senza pericolo 
ne’ mari grossi in tempo di burrasca : è veri- 
simile che i Giapponesi abbiano per l’inverno 
dei navigli più acconci ad affrontare il catti- 
vo tempo. Questo bastimento ci passò sì da vi- 
cino , che si potè osservare fino la fisonomia 
degl’ indivìdui : essa non esprimeva mai il ti- 
more e neppure la meraviglia ; nè cambiaro- 
no direzione , .se non quando giunti a tiro di 
pistola dell’ Astrolabio temettero di abbordar 
questa fregata. Aveva essa una piccola bandie- 
ra giapponese bianca , sulla quale si leggeva- 
no delle parole scritte verticalmente. Il nome 
del vascello era sopra una specie di tamburo 
situato accanto all’albero di detta bandiera. L'A- 
strolabio 1’. interrogò colla tromba nel passa- 
re ; ma noi comprendemmo tanto la sua rispo- 
sta quanto esso la nostra domanda , e conti- 
nuò la sua strada a mez^oggiorno , ben premu- 
roso senza dubbio di andare ad annunziare rin- 
contro di due vascelli stranieri in un mare 
ove niun naviglio europeo era penetrato pri- 
ma di noi. Il 4 al mattino ai i33° 177 di lon- 
gitudine orientale , e 3^° i 37 di latitudine set- 
tentrionale credemmo di veder la terra ; ma 
il tempo era estremamente annebbiato , e ben 


( 1 ) Còsi chiamasi quella parie del vascello eh’ è la 
linea di fior d'acqua. ( N . del T. J 
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tosto il nostro orizzonte si limitò a mezza le- 
ga tutto alpiù } tirava un gran vento da mez- 
zogiorno , e il barometro da dodici ore si era 
abbasato di sei linee. Sperando che il cielo si 
rasserenerebbe , volli dapprima mentre in pan- 
na , ma il vento crebbe ancora dopo mezzo- 
giorno 5 l’albero di contramezzana fu portato- 
via 5 noi serrammo tutte le vele di gabbia , e 
mettemmo alla cappa al trinchetto_(i) Vedem- 
mo a differenti epoche della giornata sette- ba-r 
stimenti chinesi , alberati come quello che ho 
descritto , ma senza galleria letterale ; e seb- 
bene più piccoli , di una costruzione più adat- 
ta a sostenere il cattivo rempo $ rassomigliava- 
no assolutamente a quello che vide il capita- 
no King nel terzo viaggio di Cook ; avendo 
egualmente le tre liste nere nella parte conca- 
va della loro vela ; della portata slmilmente 
di trenta o quaranta tonnellate 7 con otto # 
uomini di equipaggio. In tempo della for- 
za dei vento ne vedemmo uno in secco ; 
il suo albero , nudo come quello delle bar- 
che pescarecce da ostriche ( chassemarées ) 
non era raccomandato che a due sarte e 
ad uno straglio (a) che veniva sul davanti ; 
poiché questi bastimenti non hanno bompres- 
so , ma solamente un alberetto di otto o dieci 
piedi di altezza posto verticalmente , cui i Chi- 

(1) Mettere alla cappa significa non far uso se 
non che della gran vela portando il timone sotto ven- 
to , per lasciare andare il naviglio albi deriva. 

(2) Grossa fune che sejye a tener saldi gli alberi 

della nave. (N. del T- J 
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né si accomodano 'un piccolo trinchetto come 
quello di un canotto. Tutte queste somme cor- 
revano al piu presso al vento colle contre a 
finèstra , e la prua all’ O. S. O. , ed è proba- 
bile che non fossero molto lontane da terra , 
mentre questi bastimenti non navigano 6e non 
•lungo le costei La giornata dell’ indomani fu 
estremamente nebbiosa : vedemmo ancora due 
bastimenti giapponesi ^ e non fu che al dì 6 
die scoprimmo il Capo Noto i, e l’ isola Jootsi* 
sima che n’ è. separata da un canale di circa 
cinque leghe. 11 tempo era chiaro e l’orizzonte 
estesissimo ^ sebbene alla disianza di sei leghe 
da terra ne distinguevamo le particolarità, gli 
alberi , i fiumi e gli scoscendimenti. Alcuni iso- 
lotti o scogli che costeggiammo a due leghe ; 
e eli’ erano legati fra loro da una catena di 
scogli a fior d’ acqna , c’ impedirono di avvici- 
narci di più olla costa. Lo scandaglio a que- 
sta distanza riportava sessanta braccia fondo 
di rupe e di corallo. A due ore scoprimmo 
1’ isola di Jootsi-sima verso greco } diressi il 
corso per costeggiarne la parte occidentale , e 
ben presto fummo obbligati di stringere il 
vento per oltrepassare i frangenti assai peri- 
colosi in tempo di nebbione , che in questa 
stagione toglie quasi sempre alla vista le coste 
settentrionali del Giappone. Lo scandaglio, ad 
una lega e mezza di questi spezzamenti d’ on- 
de , dava egualmente sessanta braccia fondo 
di roccia , , e non si poteva pensare ad anco- 
larvisi che in caso di estrema necessita. Que- 
st’ isola è piccola , p iatta , ma ben arborata e 
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di un aspetto assai ameno : credo che la sua 
circonferenza non passi le due leghe , e ci è 
sembrata assai abitata. Abbiamo osservato al- 
cuni edifizj assai considerabili fra le case , e 
presso ad una specie di palazzo eh 1 era alla 
punta di libeccio abbiamo distinto delle for- 
che, o almeno dei pilastri con. una larga trave 
posta al di sopra per traverso $ forse questi pi- 
lastri erano destinati a tutt’ altro uso , e sa- 


rebbe assai singolare che gli usi de’ Giapponesi 
si diversi dai nostri si fossero ravvicinati solo in 
questo. Avevamo appena passato l 1 isola Jootsi- 
sima , che fummo all’ istante involti da un neb- 
bione il piu spesso : fortunatamente avevamo a- 
vuto tempo di fare eccellenti rilievi della co- 
sta del Giappone a mezzogiorno del Capo No- 
to , fino ad un capo aUi là del quale non si 
vedeva piu nulla. 

Le nostre osservazioni di latitudine e di lon- 
gitudine nulla ci lasciavano a desiderare. Il no- 
stro orologio n.° 19 aveva avuto un moto per- 
fetto dopo la nostra partenza da Manilla: cosi 
il Capo Noto sulla costa del Giappone è un 
punto sul quale i geografi possono contare : es- 
so, unitamente al Capo Nabo sulla costa orien- 
tale determinata dal capitano King , darà la 
larghezza di quest’ impero nella sua parte set- 
tentrionale. Le nostre determinazioni renderan- 
no un servigio ancor più essenziale alla geo- 
grafia , poiché faranno conoscere la larghezza 
del mar di Tartaria , verso la quale presi il 
partito di dirigere la mia corsa. La costa del 
Giappone , che fugge al di là del Capo Noto, 
La Pérouse Voi. III. 9 
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ha sessanta leghe a levante , ed i nebbioni con- 
tinui che ingombrano queste isole avrebbero 
forse occupato il resto della stagione , per po- 
ter percorrere e fare ì rilievi dell’ isola Nifon 
fino al Capo Sangaar: avevamo un beri piu 
vasto campo , per fare scoperte , da percórrere 
sulla costa di Tarlaria e nello stretto di Tes- 
soy. Credetti dunque di non dover perdere un 
momento per giungervi prontamente 3 nè al- 
tronde aveva avuto altro oggetto nelle ricerche 
sulla costa del Giappone , che di assegnare al 
mare di Tartaria i suoi veri confini da setten- 
trione a mezzogiorno. Le nostre osservazioni 
pongono il Capo Noto ai 37° 36 , di latitudine 
settentrionale , e i 35 ° 34 ? di longitudine orien- 
tale 3 l’ isola Jootsi-sima ai 37° 5 i? di latitu- 
dine j l 35 ° 20? di longitudine 3 un isolotto, o 
scoglio che è a ponente del Capo Noto, ai 37° 
367 di latitudine , e i 35 ° i 4 ? di longitùdine 3 
e la punta la più meridionale ch’era alla vi- 
sta nostra sull’ isola Nifon ai 37° 187 di lati- 
tudine , e i 35 ° 57 di longitudine. Queste corte 
osservazioni , che sembreranno ben aride al più 
gran numero dei nostri leggitori , ci sono co- 
state dieci giorni di ben laboriosa navigazio- 
ne in mezzo ai nebbioni. Osiamo credere che 
i geografi troveranno questo tempo bene im- 
piegato , e rincrescerà loro soltanto che il va- 
sto piano della nostra campagna non ci abbia 
permesso di riconoscere e determinare in que- 
sta costa, e più particolarmente verso la par- 
te di libeccio , un maggior numero di punti , 
dietro la fissazione de 1 quali sarebbe stato pcs- 

v: - ' ; 
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sibile di dare la vera configurazione dello slret* 
to che separa quest’ impero della Corea. Ah- 
biamo fatto i rilievi della costa di questa pe- 
nisola colla piu grande esattezza , fino al pun- 
to in cui èssa cessa di stendersi verso greco , 
ed ove essa prende direzione verso ponente il 
che ci ha forzato di guadagnare il 3 ^° a set- 
tentrione. I venti di mezzogiorno più costanti 
e più ostinati s’ erano opposti al progetto che 
aveva formato di determinare la punta la più 
meridionale e la più occidentale dell’ isola Ni- 
fon , e questi medesimi venti ci accompagna- 
rono fino alla vista della costa di Tartaria che 
scoprimmo gli 1 1 giugno. Il tempo si era schia- 
rito il giorno innanzi ; il barometro calato a 
ventisette pollici sette linee v’ era rimasto ferr 
mo , ed i due giorni in cui esso è restato a quel 
punto sono stati da noi trovali per i più belli 
della nostra campagna. Dopo la partenza da 
Manilla questo strumento ci aveva dato sì spes- 
so de’ buoni avvisi , che dovevamo essere -in- 
dulgenti per i suoi sbagli. Da tutto questo pe- 
rò risulta eh’ esiste talvolta una certa disposi- 
zione nell’ atmosfera , che senza produrre nè 
pioggia nè vento cagiona una gran variazione 
nel barometro : quello dell’ Astrolabio era al 
medesimo grado del nostro , ed io credo che 
yi abbisogni ancora' un gran numero d’ osser- 
vazioni per intendere perfettamente il linguag-» 
gio di questo strumento , che in generale può 
essere di grande utilità per la sicurezza della 
navigazione. Quello di Nairne , colla sua in- 
gegnosa sospensione , non può essere paragona- 
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*te ad alcun altro per i suoi vantaggi. Il pun- 
to della costa , sul quale ci avvicinammo a 
terra , è precisamente quello che separa la Co- 
rea dalla Tartaria dei Mantclieoux ; questa è 
una terra assai alta , che fu scoperta da noi 
gli il aventi leghe di distanza; ella estende- . 
vasi da N. N. O. , al N. E. quarto N. , e 
sembrava di differenti plani. Le montagne, sen- 
z 1 avere 1’ elevazione di quelle della costa d’ A- 
merica , hanno almeno sei o settecento lese di 
altezza. Non si cominciò a trovar fondo che 
alla distanza di qnattro leghe da terra a cen- 
t’ ottanta braccia di sabbia fangósa ; e ad una 
lega dalla riva v* erano ancora ottantaquattro 
braccia. A questa distanza mi avvicinai alla 
costa , eh’ era molto scoscesa , ma coperta di 
alberi e di verdura. Si vedeva sulla cima delle 
più alte montagne la neve , ma in picciolissi- 
ma quantità ; altronde non iscorgevasi traccia 
di coltura nè di abitazione , e pensammo che 
i Tartari Mantcheoux , che sono nomadi e pa- 
stori , preferissero a questi boschi ed a queste 
montagne le pianure e le valli ove le loro greg- 
gi troveranno un più abbondante alimento. Nel- 
la lunghezza di più di quaranta leghe su que- 
sta costa non fu incontrata 1' imboccatura d 1 al- 
cun fiume. Avrei contuttociò desiderato di fer- 
marmivi affinchè i nostri botanici e litologi po- 
tessero osservare questa terrà e le sue produ- 
zioni , ma la costa era dritta ; e siccome il 
fondo era ad ottantaquattro braccia alla distan- 
za di una lega, verisimilmente sarebbe conve- 
nuto avvicinarsi a due o tre tratti di gomena 
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dalla riva per trovare un Jfondo di venti brac- 
cia , e allora non ci sàrcmmo più trovati a 
portata dei venti d’ alto mare nel salpare. Mi 
lusingava di trovare un luogo più comodo , e 
continuai il mio cammino col più bel tempo 
e col cielo più sereno di cui avessimo goduto 
dopo la nostra partenza d’ Europa. Facemmo 
i nostri rilievi il 12 , i 3 e 14 cogli stessi SUC7 
cessi , scorrendo la terra a tre piccole leghe : 
quest 1 ultimo giorno verso sei ore di sera fum- 
mo involti nella nebbia e restammo in calma j 
un piccolo venticello da libeccio ci permetteva 
appena di timoneggiare. Fino a questo momen- 
to la costa si era prolungata a N. E. quarto 

N. 5 eravamo giù ai 44° di latitudine, ed a- 
vevamo toccato quella che i geografi assegna- 
no al preteso stretto di Tesspy $ ma noi ci tro- 
vavamo 5 ° più a ponente della longitudine da- 
ta a questo stretto •. questi 5 ° devono essere tol- 
ti alla Tartaria ed aggiunti al canale che la 
separa dalle isole situate al N. del Giappone. 

Le giornate del i 5 e del 16 furono nebbio- 
sissime .* ci dilungammo poco dalle coste della 
Tartaria , e le vedevamo ne 1 momenti che schia- 
riva : quest’ ultimo giorno però farà epoca nel 
nostro giornale per 1’ illusione la più completa 
di cui io sia stato testimonio dacché navigo. 

A qualtr’ore di sera successe il più bel se- 
reno alla nebbia la più densa } scoprimmo il 
continente che si estendeva dall’ O. quarto S. 

O. al N. quarto N. E. , e poco dopo a mez- 
zogiorno una gran terra che andava ad unir- 
si alla Tartaria yerso ponente , non lasciando 
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fra essa ed il continente un’apertura, di i5°. 
Distinguevamo le montagne, i burroni , ed in 
fine tutte le particolarità del rerreno , e non 
potevamo concepire da qual parte eravamo en- 
trati in questo stretto , che non poteva essere 
se non quello • di Tessoy , alla ricerca del qua- 
le avevamo rinunziato. In questa situazione io 
crederti di stringere il vento e di timoneggiare 
al S. S. E. ; ma bentosto questi sfondi , que- 
sti burroni disparvero. Il più straordinario ban- 
co di nebbione che abbia mai visto aveva ca- 
gionato il nostro errore : noi lo vedemmo dis- 
siparsi ; le sue forme, le sue tinte s 1 innalzaro- 
no , si perderono nella regione delle nubi , ed 
avemmo ancora abbastanza di giorno perchè 
non ci restasse incertezza alcuna sull’ inesisten- 
za di questa terra 'fantastica. Marciai tutta la 
notte sullo spàzio di mare che sembrava aves- 
se occupato , e nulla apparve a giorno agli oc- 
chi nostri; l’orizzonte era contuttociò sì esteso 
che vedevamo perfettamente le coste di Tar- 
taria lontane più di quindici leghe. Mi mossi 
per avvicinarle ; ma alle otto di mattina il neb- 
bione ne circondò : fortunatamente avevamo a- 
vuto tempo di fare buoni rilievi , e di ricono- 
scere le punte 8el dì innanzi ; così non hav- 
vi lacuna sulla nostra carta della Tartaria , 
dal nostro avvicinamento ad essa ai 4 2 ° fino 
allo stretto di Segalièno. • 

Il nebbione seguitò ad essere densissimo jl 
, 18 e 19; ma non si fece cammino , e si 
restò bordeggiando per trovare al primo schia- 
rire gli sfondi di già osservati e segnati sulla 
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nostra carta. La sera del 19 il nebbione si dis- 
sipò ; eravamo a tre leghe da terra , e facem- 
mo i rilievi di un’ estensione di costa di 
•più di venti leghe , dall’ O. S. O. lino a 
greco-tramontana : se ne vedevano perfettamen- 
te tutte le forme , e 1’ aria la più pura ci per- 
metteva di distinguerne tutte le tinte , ma non 
si vide alcuna baja in veruna parte , ed a quat- 
tro leghe da terra uno scandaglio di duecento 
braccia non trovava fondo. Ben presto il neb- 
bione mi obbligò di riprendere il largo , e non 
rivedemmo la costa che l 1 indimani a mezzodì : 
vi ci trovammo vicinissimi , e non eravamo 
mai stati in situazione di fare migliori rilievi. 
La nostra latitudine settentrionale era di 44° 
457 , e si osservò a N. E. quarto N. nna pun- 
ta eh’ era distante da noi almeno quindici le- 
ghe. Ordinai all 1 Astrolabio di spingersi innan- 
zi e di cercare un ancoraggio : il sig. di Lun- 
ule mise in mare il suo canotto, e mandò. il 
sig. di Monti suo ajutante a scandagliare una 
baja che vedevamo avanti di noi , e che sem- 
brava presentare un riparo* Si trovavano cen- 
to quaranta braccia d’ acqua a due leghe da 
terra , ed avevamo avuto duecento braccia due 
leghe più al largo : sembrava che il fondo sa- 
lisse gradatamente, ed era verisimile che ad 
un quarto di lega dalla riva troveremmo qua- 
ranta o cinquanta braccia , il che è ben con- 
siderabile : pure ogni giorno si da fondo in si- 
mili bracciature. Continuammo il nostro cam- 
mino verso terra , e ben tosto si alzò da essa 
un banco di nebbione densissimo che una leg- 
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gera brezza di tramontana porta V 3 verso di noi. 
Prima che il sig. Monti fosse giunto alla baja 
che aveva ordine di scandagliare , il sig. di 
Langle fu obbligato di fargli il segnale di tor- 
nare a bordo $ ed egli raggiunse la fregata nel 
momento in cui eravamo avviluppati dalla piU 
densa nebbia , ed obbligati di riprendere il 
largo. Al tramontar dei sole schiari anche per 
qualche minuto. Il giorno appresso verso le ot- 
t’ore, non- avendo fatto che tre leghe verso 
quarto di levante a greco in ventiquattr 1 ore , 
non si poterono fare altri rilievi che sui punti 
di gik notati sulla carta : vedemmo una som- 
mità di montagna , la di cui forma era asso- 
lutamente quella di una tavola , e le ne ho 
dato, il nome , affinchè sia riconosciuta dai na- 
vigatori. Dacché percorrevamo questa terra , 
non avevamo veduto alcuna traccia di abitato $ 
neppure una piroga si era staccata dal lido j 
e questo paese , sebbene ricoperto dai più be- 
gli alberi , che annunziano sempre un suolo 
lèttile, sembra esser disprezzato dai Tartari e 
dai Giapponesi. Questi popoli potrebbero for- 
marvi importanti colonie 5 ma la politica di 
questi ultimi al contrario è di impedire ogni 
emigrazione ed ogni comunicazione coi forestie- 
ri , e sotto questa denominazione comprendono 
tanto i Chinesi quanto gli Europei. 

Il 21 ed il 22 il nebbione fu densissimo 
noi però ci tenevamo sì vicini alla costa , che 
la vedevamo appena si faceva il più piccolo 
chiarore 5 e ne avemmo quasi sempre al tra- 
montar del sole. Quando giungemmo ai 4 ^ J il 
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freddo cominciò ad aumentare. Furono trova- 
te cinquantasette braccia di fondo fangoso alla 
distanza di un miglio da terra. 

Il a3 essendosi fissati i venti a greco mi de- 
cisi a dirigere il cammino verso una baja che 
vedeva all’ O. N. O. , dove era probabile che 
troveremmo un buon ancoraggio. Vi gettammo 
di fatti 1 ’ ancora a sei ora di sera con venti- 
quattro braccia di fondo sabbioso a mezza le- 
ga della riva. Le posi nome baja di Temai: 
essa è situata ai 45° 1 37 di latitudine settentrio- 
nale , e i35° g 7 di longitudine orientale. Seb- 
bene sia aperta ai venti di levante , ha luogo 
di credere che non vi spirino, mai di fianco , 
e che seguano la direzione delle terre : il fon- 
do vi è sabbioso , e diminuisce gradatamente 
fino a sei braccia a cento venti braccia dalla 
riva. La marea vis’ inalza cinque piedi ; il 
suo punto fisso nei giorni di novilunio e ple- 
nilunio è alle ott’ ore e quindici minuti ; ma 
il flusso e riflusso non altera la direzione del- 
la corrente ad una mezza lega al largo ; quel- 
lo che abbiamo provato all’ ancoraggio non ha 
Variato che da libeccio a scirocco , e la sua 
maggior celerilà è stata di un miglio per ora. 

Partiti da Manilla da sessantacinque giorni, 
avevamo per verità percorso le coste dell’isola 
Quelpaert , della Corea e del Giappone 5 ma 
queste contrade , abitate da popoli bàrbari 
verso gli stranièri , non aveano permesso di 
pensare a fermarvisi : al contrario ci era noto 
che i Tartari sono ospitali , ed altronde le no- 
stre forze erano bastanti per farci rispettare 
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dalle piccole popolazioni che avessimo potuto 
incontrare in riva al mare. Ardevamo <T im- 
pazienza di andare a riconoscere questa terra, 
di cui erasi occupata la nostra immaginazione 
fin dal momento che si parti dalla Francia j 
era essa la sola parte del globo che fosse sfug- 
gita all’ instancabile attivila del capitano Cook y 
e la piccola soddisfazione di avervi abbordato 
per i primi , è forse dovuta al funesto avve- 
nimento che terminò i suoi giorni. Avevamo 
le prove che il Kastrikwn non aveva naviga- 
to sulle coste di Tartaria , e ci lusingavamo 
di trovar nuove prove di questa verità nel 
corso di questa campagna. 

I geografi che , sul rapporto del padre des 
Anges , e coll 1 ajuto di qualche carta giappo- 
nese aveano disegnato lo streLto di Tessoy , e 
determinato i confini del Gesso , della terra 
della Compagnia e di quella degli Stati , ave- 
vano talmente sfigurata la geografia di questa 
parte dell 1 Asia , eh’ era nacessario di termina- 
re con fatti incontrastabili a questo riguardo 
tutte le vecchie discussioni. La latitudine della 
baja di Tomai era precisamente la stessa di 
quella del porto d’Acqueis dove aveano ab- 
bordato gli Olandesi j nondimeno il leggitore 
ne troverà la descrizione ben differente. 

Cinque piccoli seni simili ai lati . di un po- 
ligono regolare formano il contorno di questa 
rada / essi sono separati fra loro dà colline 
coperte d 1 alberi fino in cima. La più vivace 
primavera non ha giammai offerto alla vista 
in Francia gradazioni d’ un verde sV vigoroso 


Digitized by Goosle 



,, ( io3) 

e variato ; e sebbene , da che percorrevamo Ja 
costa non avessimo veduto nè una sola piroga 
nè un sol fuoco , non potevamo credere che 
un paese che sembrava sì fertile, ed a sì gran 
prossimità dalla China , fosse senza abitanti. 
Prima che i nostri canotti avessero sbarcato ,■ 
tutti i nostri cannocchiali erano diretti alla 


riva \ ma non vi scorgevamo che cervi ed or- 
si che pascevano tranquillamente sulla spiaggia 
dal mare. Questa vista aumentò l’ impazienza 
che ognuno avea di scendere 5 furono prepa- 
rate le armi con tanta attività come se avessi- 


mo dovuto difenderci contro i nemici 5 ed in- 
tanto che si facévano queste disposizioni , al- 
cuni marinaj pescatori aveano già preso colla 
lenza dodici o quindici merluzzi. Gli abitanti 
della città difficilmente possono figurarsi le 
sensazioni che provano i navigatori nel vedere 
una pesca abbondante : i viveri freschi sono 
un bisogno per tutti gli uomini , ed i meno 
saporosi sono ben più salubri delle carni sala- 
te meglioi conservate. Diedi ordine subito di 
chiudere le salature , e di conservarle per cir- 
costanze meno felici 5 feci preparare del bot- 
tame per riempirlo d’ acqua fresca e limpida 
che colava da 1 ruscelli in ogni seno , e man- 
dai a cercare dei camangiari nelle praterie , ' 
ove si trovò un’ immensa quantità di cipollet- 
te , di sedani e di acetosa. Il suolo era smal- 
tato delle stesse piante che crescono ne’ nostri 
climi , ma più verdi e rigogliose 5 la maggior 
parte era in fiore 5 ad ogni passo s’ incontra- 
vano rose 5 gigli gialli e rossi , mugherini , e 
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generalmente tutti i nostri fiori de' prati. I pi* 
ni coronavano le cime delle montagne } le 
querce non cominciavano che a mezza costa , e 
diminuivano in grossezza ed in vigore a misura 
che si avvicinavano al mare: le rive de’ fiumi e 
de 1 ruscelli erano rivestite di salci, betulle ed a- 
ceri e sull’ orlo de’ grandi boschi si vedevano 
pomi, lazzcruoli in fiore, con folti gruppi di noc- 
ciuoli , i di cui frutti cominciavano a maturare. 
Eaddoppiavasi la nostra sorpresa quando pensa- 
vamo che il vasto impero della China è soprac- 
caricato da, un’ eccedente popolazione a tal 
punto , che le leggi non portano pena contro 
que 1 barbari padri che annegano e distruggono 
i proprj figli } e che questo popolo, di cui 
si vanta tanto la politica , non ardisce sortir 
fuori della sua muraglia per procurarsi la sus- 
sistenza in una terra , la di cqi vegetazione ha 
più bisogno di esser frenata che provocata. Si 
trovano per verità ad ogni passo umane tracce 
indicate da distruggimenti} molti alberi tagliati 
con istrumenti taglienti} le vestigie delle ro- 
vine del fuoco apparivano in più di venti luo- 
ghi } e scorgemmo fino qualche riparo inal- 
zato dai cacciatori accanto ai boschi. S’incon- 
travano pur anco de’ panierucci di scorza di 
betulla duciti con' filo, ed assolatamente simi- 
li a quelli degl’ Indiani del Canada ; delle 
racchette atte a camminar sulla neve } tutto 
finalmente ci fece giudicare che qualche Tar- 
taro si avvicinava alla spiaggia del mare nell^t 
stagione della pesca e della caccia } che in 
quel momento erano riuniti in colonia lungo 
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i fiumi , e che il grosso delia nazione viveva 
nell’ interno, del paese sopra un snolo forse più 
adatto alla moltiplicazione de’ loro immensi 
armenti; ■ * 

Tre canotti delle due, fregate pieni di uffi- 
ciali e passaggeri abbordarono a Sei ore e mez- 
zo nella cala degli Orsi, ed a seLL 1 ore* aveva- 
no già tirate molte archibugiate a diverse be- 
stie selvagge , che si erano precipitosamente 
imboscate $ solo tre giovani cerbiatti furono 
vittima della propria inesperienza , mentre la 
gioja clamorosa de’ nuovi sbarcati avrebbe do- 
vuto farli inselvale ne’ boschi inacessibili dai 
quali erano poco lontani. Qileste praterie sì 
sorprendenti alla vista, non potevano però qua- 
si attraversarsi, tanto n’era folta l’erba alta- 
tre o quattro piedi , talché vi si era come im- 
mersi ed impossibilitati a dare una direzione 
al cammino. Vi era pur anco il timore del 
morso de’ serpenti , de’ quali avevamo incon- 
trato un -gran numero in riva ai ruscelli ; seb- 
bene non avessimo fatto alcuna esperienza sul- 
la qualità del loro veleno. Questa terra non 
era dunque per noi che una magnifica solitu- 
dine $ le piagge di- sabbia della riva erano sol- 
tanto praticabili , ed in ogni altra parte non 
si poteva attraversare il più picciolo tratto sen- 
za incredibile fatica ; fu con tutto ciò supera- 
ta per la passione della caccia dal sig. di 
Langle e da molti altri ufficiali e naturalisti , 
ma senza alcun successo .$ e ci persuademmo 
che non sarebbesi potuto ottenere se non con 
estrema pazienza , ip gran silenzio , e inetten- 
La Pérocse Voi. III. io 
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dosi alla posta in agguato sul passaggio degli 
orsi e. de’ cervi indicati dalle loro tracce. Que- 
sto piano lu stabilito pen l’ indimani 5 era però 
di difficile esecuzione , e non si fanno dieci- 
mila leghe per mare per perdersi dietro alla 
speranza di una preda in mezzo ad una palu- 
de piena di maringuine (1) ? con lutto ciò la 
sera del 25 se ne fece la pruova dopo aver 
corso inutilmente tutta la giornata : ognuno si 
mise alla posta alle nove ore, ma alle dieci, 
eh’ era il momento in cui , secondo noi , 
vrebbero dovuto venir gli orsi , nulla essendo 
comparso , fummo obbligati di confessare gene- 
ralmente che la pesca ci conveniva assai me- 
glio della caccia. In fatti si ebbero in questa 
successi migliori. Ognuno dei cinque seni che 
formano il contorno della baja di Ter- 
nai offriva un luogo comodo a distendere 
la scorticarla , ed aveva un ruscello presso al 
quale si faceva la nostra cucina ; il pesce non 
faceva che un salto dalia riva del mare nelle 
nostre scodelle. Furono presi merluzzi, pesci 
capponi , trote , sermoni , aringhe e passere : 
i nostri, equipaggi n’ebbero in abbondanza ad 
ogni pasto , e questi pesci .colle differenti erbe 
con cui furono preparati nei tre giorni della 
nostra fermata furono per lo meno un preser- 
vativo contro gli attacchi dello scorbuto 5 uiu- 
Do dell’equipaggio ne aveva avuto fino allora 
.alcun sintonia malgrado l’umidita fredda cau- 

(i)T Sorta di zanzara assai comune nell! America. 

( N. del T.) 
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sata dai nebbioni quasi continui , che aveva- 
mo combattuti con braceri situati sotto le bran- 
de (t) quando il tempo non permetteva di ca- 
varle dai ponti e distenderle. 

In una di queste partite di pesca fu trovato 
sul margine di un ruscello ua sepolcro tartaro 
situato vicino ad una casa rovinata, é quasi se- 
polto fra 1’ erba : la nostra curiosità ci spinse 
ad aprirlo , e vi trovammo due persone pòste 
una accanto aH’altra..Le loro teste erano coperte 
da un berrettino di taffetà} i loro corpi involti 
in una pelle d’ orso avevano una cintura di qué- 
sta stessa pelle-, dalla quale pendevano alcune 
piccole monete chinesi e divèrsi dinderli di ra- 
me. Varie margheritine turchine (2) èrano spar- 
se e come seminate in questo sepolcro: vi tro- 
vammo ancora dieci o dodici specie di brac- 
cialetti d’ argento del peso di due grossi cia- 
scuno che dopo sapemmo essere orecchini 5 
un 1 accetta di ferro , un coltello dello stesso 
^metallo , un cucchiajo di legno ,mn pettine ed 
un sacchetto di naukin turchino pieno di riso. 
Nulla era per anco in istato di decomposizio- 
ne , e non si poteva dare più di un anno di 
data a questo monumento : la sua costruzione 


(1) Letti pensili delle navi. (N. del T. ) 

(3) Si conserva anche oggidì in Turchia /’ uso di 
gettare ne' sepolcri simili margheritine dai parenti e 
dagli amici del defunto , e la « (piantila maggiore o 
minore che se ne getta è proporzionata alla ricchez - 
del funerale. Questo costume è assai utile alle fabbri-, 
che di contcrie in yenczia ove si fan le margheri- 
tine. (N. del T. ) 
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cì parve inferiore * a quella delle tombe della 
baja* de Francesi $ èssa non consisteva che in 
un piccolo mucchio di. tronchi d’ albero , co- 
perto di scorza di betulla $ si era lasciato fra 
di essi un voto per deporvi i due cadaveri : 
noi avemmo gran cura di ricuoprirli , rimet- 
tendo ogni cosa religiosamente al suo posto, e 
portando via soltanto una piccolissima parte 
dei diversi oggetti contenuti in questo sepolcro 
per- prova della nostra scoperta. Non poteva- 
mo dubitare che i cacciatori tartari non fa- 
céssero frequenti discese in questa baja: una pi- 
roga lasciata presso questo monumento ci an- 
nunziava che vi venivano per mare, senza dub- 
bio dall 1 imboccatura di qualche fiume che noi 
non avevamo ancora veduto. 

Le monete chinesi , il nankin turchino , il 
taffettà e i berrettini provano che questi po- 
poli hanno un commercio regolato con quelli 
della China , ed è anche verisimile che siano 
sudditi di quest’ impero. 

Il l’iso chiuso nel sacchetto di nankin tur- 
chino indica un costume chinese fondato sul- 
l 1 opinione di una contjnuazione di bisogni nel- 
r altra vita $ finalmente 1’ accetta , il coltello, 
la tunica di pelle d 1 orso , il pettine, tutti que- 
* sti oggetti hanno un rapporto sensibilissimo 
con quelli di cui 6Ì servono gl’indiani d’Ame- 
rica ; e siccome questi popoli non hanno co- 
municato forse- mai «insieme , tali punti di con- 
formità fra loro non potrebbero far congettu- 
rare che gli uomini nello stesso grado di civi- 
lizzazione , e sotto le medesime latitudini , a- 
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dottino forse gli usi medesimi ; e che se fosse- 
ro esattamente neHe stesse circostanze non dif- 
ferirebbero fra loro più che i lupi del Canada 
non differiscono da quelli, d’ Europa ? 

Lo spettacolo incantatore che ci presentava 
questa parte della Tartaria orientale nulla a- 
veva però d 1 interessante per i nostri botanici 
e litologi. Le piante vi sono in tutto e per tut- 
to simili a quelle di Francia $ e le sostanze di 
cui è composto il molo, non ne differiscono pun- 
to. Scis'ti , quarzi , diaspro , porfido violetto, 
piccioli cristalli , ciottoli ; ecco i saggi che ci 
offrirono i letti dei fiumi sènza che abbiamo 
potuto ravvisarvi la menoma traccia di metalli. 
La miniera di ferro , eh’ c sparsa sì general- 
mente in tutto il globo , non appariva se non 
decomposta in calce , servendo a colorire' di- 
verse pietre come una vernice. Gli uccelli di 
mare e di terra erano anch’ essi rarissimi; con 
tutto ciò vi vedemmo i co$vi , le tórtorelfe , 
le quaglie , le cutrettole , le rondinelle, i pap- 
pamosche , gli cdbatros , i gvelundi , i maca- 
resi (1), i tarabusi e le anitre; ma la natura 
per nulla era animata da quell’ innuraerabile 
volar d’ uccelli che s’incontra in altri paesi dis- 
abitati. Alla baja di Ternai erano solitarj , ed 
il più tetro silenzio regnava nell’ interno dei 

(1) Tutte specie di uccelli marini frequenti nelle 
Indie , ed a noi ignoti. Il pappa mosche , in frutice- 
se goRc-mouchc , e da tali pera qual f lento come una 
lucertola abilissima a far cacccia di mosche : qui la 
Pcrousc lo qualifica , come anche più abbasso , come 
uccello. • ( IN. ilei T-)- 
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1 boschi. Le conchiglie non erano men rare; non 
trpvammo sulla sabbia che i frantumi di dat- 
teri di mare , di lepali , chiocciole e di por- 
pore . 

Finalmente la mattina deh 27 dopo aver de- 
posto a terra differenti medaglie con una bot- 
tiglia ed una iscrizione che conteneva la data 
del nostro arrivo , passati i venti a mezzogior- 
no misi alla vela , e percorsi la costa a due 
terzi di lega dalla riva , navigando sempre so- 
pra un fondo di quaranta braccia di sabbia fan- 
gosa ; ed assai da vicino per distinguere l im- 
boccatura del piu piccolo ruscello. Si fecero 
cosi cinquanta leghe , col. tempo piu bello che 
dai navigatori possa desiderarsi. I venti che pas- 
sarono a settentrione il 29 alle undici di sera, 
mi obbligarono a bordeggiare* verso levante*, 
ed a scostarmi ' cosi da terra : eravamo allora 
ai 4 6° 5o7 dj latitudine settentrionale. Quan- 
tunque il tempo fosse nebbiosissimo , avendo 
ciò nulla meno un orizzonte di tre leghe di e- 
sleusione , facemmo i rilievi della costa stessa 
che avevamo veduta il dì innanzi a settentrio- 
ne , e che ci restava a ponente.: essa era più 
bassa , più tagliata da piccoli sfondi , e non 
trovammo. , 3 due leghe al largo , che trenta 
braccia fondo di sasso. Si restò in calma asso- 
luta su questa specie di banco , e si presero 
più di ottanta merluzzi. Un venticello di mez- 
zogiorno ci permise di slontanarcene nella not- 
te , ed a giorno rivedemmo la terra alla distan- 
za di quattro leghe ; sembrava clic non si sten- 
desse che fino a N. N. O. -, ma la nebbia ci 
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mo luglio , essendo stati ingombrati da una 
folta nebbia a si piccola distanza da terra che 
sentivamo sbattere le óndate sulla- riva , feci il 
segnale di ancorare con trenta braccia fondo di 
melma e di conchiglie fradice. Il tempo fu sì 
annebbiato fino al dì 4 j che ci fu impossibi- 
le di fare alcun rilievo , nè di mandare i no- 
stri canotti a terra , ma prendemmo più di ot- 
tocento merluzzi. Ordinai di salare e di met- 
tere in barili 1 ’ eccedente 'del nostra consumo. 
Anche la rete da ostriche ne prese una gran 
quantità , la cui madreperla era sì bella , che 
sembrava possibilissimo che contenessero delie 
perle , sebbene non ne avessimo trovato che due 
mezzoformate nel tallone. Quest 1 incontro ren- 
de assai verisimile il racconto dei. Gesuiti, che 
ci hanno detto farsi una pesca di perle alfim- 
boccatura di molti fiumi della Tartaria orien- 
tale 5 ma deve supporsi che sia verso mezzo- 
giorno nei contorni della Corea , mentre piu 
a setleulrione il paese è troppo sprovvisto di 
abitanti , perchè si pojsa effettuare una sì fa- 
ticosa operazione , giacché dopo aver percorso 
dugènlo leghe di questa costa, spesso a tiro di 
cannone , e sempre a piccola distanza da terra 
non abbiamo incontrato nè piroghe nè case , e 
non abbiamo veduto , quando siamo discesi a 
terra , che le tracce di alcuni cacciatori, che 
pare non si fissino ne 1 luoghi da noi visitali „ 
Il 4 a tre ore di mattina si ebbe un bel se- 
reno. -Facemmo i rilievi della terra fino al N. 
É. un quarto N. , ed avevamo dirimpetto , a 
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due.miglià all’O. N. O., una gran baja nella 
quale scorreva un fiume di quiudici in venti 
tese di larghezza. Un canotto di ogni fregata , 
sotto gli ordini de 1 signori di Vaujuas e Dar- 
baut , fu armato per andare a riconoscerla , e 
vi s 1 imbarcarono i signori di Monneron , la 
Mattinière , Rolliti , Bernizet , Collignon , 
l’abate Mongès e il padre Receveur : la discesa 
era facile , ed il fondo saliva gradatamente fi- 
no alla riva. L’ aspetto del paese è presso po- 
t;o lo stesso di quello della baja di Ternai , e 
le. produzioni della terra e le sostanze da 'cui 
essa è composta , sebbene tre gradi più a set- 
tentrione, non ne differiscono che pochissimo. 

Le tracce d’ abitanti erano qui più recenti ; 
si vedevano rami d’albero recisi con istrumenti 
taglienti , cui stavano ancora attaccate le fo- 
glie verdi •, due pelli d’ alce tese molto artifi- 
ziosamente sopra alcuni pezzetti di legno era- 
no state lasciate accanto ad una piccola capan- 
na , che non poteva alloggiare una Ikmigiia , 
ma che era sufficiente per servire di ricovero 
a due o tre- cacciatori - ^ e forse ve u’ era un 
piccol numero che il timore avea fatto fuggire 
ne’ boschi. 11 sig. di Vaujuas credette di do- 
ver portar via una di queste pelli 5 ' ma lasciò 
in cambiò varie accette ed altri strumenti di 
ferro , di un valor centuplo della pelle di alce 
che mi fu mandata. Il rapporto di quest’ uffi- 
ciale e quello dei differenti naturalisti non mi 
diedero alcuna voglia di procrastinare il mio 
soggiorno in questa baja 3 cui diedi il nome di 
baja di SujJ'ren. 
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CAPITOLO XVIII. 

Continuiamo a far cammino verso settentrio- 
ne. Riconoscimento di una 'montagna a le- 
vante. — Ci accorgiamo che navigavamo 
in un canale. — Dirigiamo il nostro cam- 
mino verso la costa dell 1 isola Segalieno. *— 
Fermata alla baja di Langle — • Costumi 
ed usi degli abitanti. — Ciò che sentiamo 
da essi ci determina a continuare il nostro 
corso verso settentrione. — Percorriamo la 
costa dell' isola. — Fermata atta bajacCE- 
staing. —r~ Partenza. — Troviamo che il 
canale fin V isola e il continente della Tar - 
taria è ingombrato da banchi. — • Arrivo 
alla baja di Castries sulla costa di Tartariai 

Salpai dalla baja di Suffren con una bozzo- 
lina di greco , che credetti sufficiente a slon- 
tanarmi dalla costa. Questa baja è situata , se- 
condo le nostre osservazioni , ai 47° 5i7 di 
latitudine settentrionale , 137 ° 25? di longitu- 
dine orientale. Partendo si gettò alquante vol- 
te la reta da ostriche , alcune delle quali, fra 
quelle che prendemmo , avevano attaccate 
delle gallinelle , piccole conchiglie bivalve, che 
s’ incontrano petrificate communissi inamente in 
Europa , e di cui non si era trovato ancora 
una aualoga se non dà qualche anno ne’ mari 
di Provenza 5 dei grossi buccini , molti ricci 
di mare dalla specie comune, una' gran quau- 
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tifa di stelle e d’ oloturie ( 1 ) , ed alcuni pic- 
colissimi pezzi di un bel corallo. 11 nebbione 
e la calma ci obbligarono a gettar 1’ ancora 
una lega più al largo con quaranta braccia 
feudo di sabbia fangosa. Si contiuuò a pren- 
dere dei merluzzi , ma era questo un debole 
compenso per la perdita di tempo nel quale 
passava troppo rapidamente la buona- stagione 
riguardo al desiderio che avevamo di esplora- 
re interamente questo mare. Finalmente il 5 > 
malgrado il nebbione , essendo rinforzala la 
brezza dalla parte di libeccio , misi alla vela. 
Avevamo fatto i rilievi dell’ ancoraggio in un 
momento di chiaro che era durato circa dieci 
minuti , di otto o dieci leghe di costa a N. 

E. un quarto N. , e fissai il cammino in que- 
sta plaga di vento , scandagliando di mezz in 
in mezz’ ora ; mentre l’ orizzonte non era este- 
-so neppure due tiri di schioppo. Si navigò in 
tal guisa sopra un fondo di cinquanta braccia 
fino all entrar della notte : i venti passarono 
allora a greco con forza e con molta pioggia^ 
li barometro scese a ventisette pollici e sei li- 
nee , si lottò coi venti contrarj tutta la gior- 
nata del 6 luglio, La nostra latitudine osserva- 
ta era il di 48 u a settentrione , e k longitu- 
dine orieutale di i38° ao7 . Avendo schiarilo 
a mezzodì facemmo i rilievi di alcune cime 
di montagne che. si estendevano fino a setten- 
trione j ma la nebbia ci nascondeva il basso 


{i) Animali marini simili a masse informi , t orga- 
nizzazione de’ quali non è sensibile. (N. del T. ) 
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della Cesta , e non vedevamo alcuna punta 
sebbene non ne fossimo lontani, clie tre leghe» 
La notte che seguì fu estremamente bella , e 
si corse paralellamente alla costa col chiaro 
della luna. La sua direzione era in prima a 
greco , ed in seguito a greco-tramontana. 
La percorremmo a punta di giorno , lusingan- 
doci di giungere prima di notte al cinquante- 
simo grado di latitudine , termine che aveva 
fissato per la nostra navigazione sulla’ costa di 
Tartaria , e ritornare verso il Gesso e l’Oku- 
gesso • ben certo , se non esistevano , d’incon- 
trare almeno- le Kurili inoltrandomi verso .le- 
vante. Ma alle otto della mattina scoprimmo 
un’ isola che sembrava estesissima , e che for- 
mava colla Tartaria un’ apertura di 3o°. Non 
distinguevamo .alcuna punta dell’isola , e non 
potevamo far rilievi se non che di alcune som- 
mità , le quali , estendendosi lino a scirocco , 
annunziavano eh’ eravamo già molto innanzi 
nel canale che la divide dal continente. La 
'nostra latitudine era in quel momento di 4^° 
35? , e quella dell’ Astrolabio , che si era spin- 
to due leghe più avanti , di 4&° 4 07 • Pensai 
sulle prime che fosse l’ isola Segalieno , la di 
cui parte meridionale era stata collocata dai 
geografi 2 ° troppo al N. ; e giudicai che se 
dirigessi il mio cammino nel canale, sarei ob- 
bligato di seguirlo fino alla sua uscita nel ma- 
re d’ Okhotsk per cagione dell’ ostinatezza dei 
venti meridionali , che in questa stagione re- 
gnano costantemente in quei paraggi. Questa 
situazione avrebbe messo un ostacolo invincibi- 


Digitìzed by Google 



( n6) . t 

le al desiderio ehe aveva di esplorare intera- 
mente questo nutre , e dopo aver disegnata la 
più esatta carta della Tartaria , non mi resta- 
va , per compiere questo piano , che di per- 
correre a ponente le prime isole che incontras- 
si lino ai 44 7 • Dilessi in conseguenza il cam- 
mino verso scirocco. 

L’ aspetto di questa terra era ben differente 
da quello della Tartaria : non vi si vedevano 
che aride rupi , le di cui cavita conservavano 
ancora la neve ; n’ eravamo però a troppo gran 
distanza per iscoprire le terre basse , che po- 
tevano, come quelle del continente, esser co- 
perte d’alberi e di verdura. Alla più alla di 
queste montagne , che termina come lo spira- 
glio di un forno , diedi il nome di picco Lu~ 
manon ,per la sua l'orma vulcanica , e perchè 
il fisico di questo nome ha fatto uno studio 
perticolare sulle differenti materie fuse dal 
tuoco de’ vulcani. 

I venti settentrionali mi obbligarono di bor- 
deggiare con tutte le vele spiegate, per girare 
1’ estremità meridionale della nuova terra , di 
cui non avevamo veduto la fine. Kou ci era 
stato possibile di far rilievi se non di alcune 
sommità per qualche minuto , essendo stati in- 
viluppati in una densissima nebbia , ma lo 
scandaglio si estendeva a tre o quattro leghe 
dalla costa di Tartaria verso ponente } e mar- 
ciando verso lavante virai di bordo , quando 
trovai quaranta braccia di fondo. Ignorava a 
quale distanza fossimo della nuova isola col 
suddetto scandaglio. In mezzo a tali tenebre 
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si otlenne con tatto ciò il g luglio una latita- 
dine con un orizzonte minore di mezza lega $ 
essa dava 1 57 . La pertinacia de’ venti me- 
ridionali non si smentì ne’ giorni 9 e 10 ; e- 
rano accompagnati da un nebbione sì denso , 
che il nostro orizzonte non si estendeva più di 
un tiro di schioppo. Si navigava e tastone in 
questo canale , ben certi che avevamo delle 
terre dal S. S. E. a levante e settentrione fi- 
no e libeccio. Le nuove riflessioni che questo 
rilievo di S. S. E. mi aveva fatto fare , mi 
portavano a credere che non fossimo nel ca- 
nale dell’ isola Segalieno , alla quale niun geo- 
grafo ha mai assegnata una posizione sì meri- 
dionale , ma bensì a ponente della terra di 
Gesso , di cui gli Olandesi aveano verisimil- 
menle percorsa la parte orientale 5 e siccome 
noi avevamo navigato vicinissimo alla costa di 
Tartaria , eravamo entrati senza accorgercene 
nel golfo che la terra di Gesso formava forse 
con questa parte dell’Asia. Non ci restava al- 
tro «he a verificare se il Gesso sia un’ isola o u- 
na penisola , formando colla Tartaria chinese 
presso poco la stessa figura che forma il Ka- 
mlschalka colla Tartaria russa. Aspettava col- 
la più viva impazienza un chiarore per pren- 
dere il partito che doveva decidere questa que- 
stione , ed esso venne il dì 11 dopo mezzodì. 
Soltanto in questi paraggi nebbiosi si veggono 
ben raramente però , degli orizzonti estesissimi 
come se la natura volesse compensare in qual- 
che modo , con pochi istanti di vivissima lu- 
ce , le tenebre profonde e quasi eterne che 
La Pérouse Voi, III. , ri 
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sono sparse su [tutti questi mari. Si alzò la 
tenda due ore dopo mezzogiorno , e facemmo 
i rilievi delle terre da N. un quarto N. E. , 
fino a N. un quarto N„ O. L’apertura non e- 
ra piu che di 22 0 e mezzo , e molte persone 
assicuravano aver veduto delle sommità che la 
chiudevano interamente. Questa incertezza di 
opinione mi rendeva assai indeciso sul partito 
da prendere : vi era un grande inconveniente 
ad avvicinarsi a terra venti o trenta leghe a 
settentrione , se avessimo realmente veduto la 
fine del golfo , perchè la stagione passava , e 
non potevamo lusingarci di salire queste venti 
leghe , contro il vento meridionale , in meno 
di otto o dieci giorni , non essendoci innol Ira- 
ti che dodici leghe da cinque giorni che bor- 
deggiavamo in questo canale. Da un’ altra 
parte non si sarebbe compiuto lo scopo della 
nostra missione , se non avessimo esaminato lo 
stretto che separa il Gesso dalla Tartaria. Cre- 
detti quindi che il miglior partito fosse di fer- 
marsi, e di cercare di procurarci qualche ri- 
schiaramento dai nativi del paese. Gli li ed i 
1 2 il tempo fu chiaro , perchè la brezza era 
fortissima , e fummo obbligati di prendere i 
terzeruoli. Ci avviciammo alla costa dell’isola 
a meno di una lega, il di cui andamento era 
assolutamente da settentrioue a mezzogiorno. 
Desiderava trovarvi uno sfondo , in cui i nostri 
vascelli fossero riparati ; ma questa costa non 
formava la menoma cavita ; ed il mare era 
tanto grosso ad una mezza lega da terra quan- 
to al largo ; cosi sebbene fossimo sopra un 
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fondo di sabbia egualissimo , che non variava 
nello spazio di sei leghe da diciotto braccia a 
trenta , fui obbligato di continuare a lottare 
con tutte le vele spiegate contro i venti di 
mezzogiorno. 1 

La lontananza in cui mi trovava da questa 
costa , quando lo scopersi la prima volta, mi 
aveva indotto in errore 5 ma avvicinandomivi 
di piu la trovai tanto selvosa quanto quella di 
Tartaria. Finalmente la sera del 12 luglio, es- 
sendo assai diminuita la brezza meridionale, mi 
accostai alla terra, e vi gettai l’ancora con quat- 
tordici braccia d’ acqua sopra sabbia fangosa , 
alla distanza di due miglia da una piccola cala 
ove entrava un fiume. Il signor di Langle che 
avea preso fondo un’ ora prima di me, si rese 
immediatamente al mio bordo j avea già sbar- 
cato i suoi canotti e le scialuppe , e mi pro- 
pose di scendere prima di notte per riconosce- 
re il terreno , e sapere se vi era speranza di 
avere qualche informazione dagli abitanti. Ve- 
devamo col mezzo dei nostri cannocchiali al- 
cune capanne , e due isolani che sembrava fug- 
gissero verso i boschi. Accettai la proposizione 
del sig. di Langle e lo pregai di ricevere al 
suo seguito il sig. Boutin e 1’ abate Mouges ; 
e dopo che la fregata fu ancorata, che le vele 
furono ammainate, e le nostre scialuppe sbar- 
cate, armai la biscaglina comandata dal sig. di 
Clonarci , seguito dai signori Ducile , Prevost 
e Collignon , e gli diedi ordine di unirsi al 
sig. di Langle che aveva già abbordato la ri- 
va, Trovarono abbandonate le due sole casó di 
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questa baja •, ina da pochissimo tempo , poiché 
il fuohp vi era ancoi'a acceso , e niuno dei mo- 
bili era stato tolto ; vi si vedevano de’ cagno- 
letti che non avevano ancora aperto gli occhi, 
e la madre che sentivasi abbajare nei boschi 
faceva giudicare che i proprietarj di questi ca- 
solari non erano distanti. Il sig. di Langle fe- 
cevi lasciare alcune accette , diversi utensili di 
ferro , alquante margheritine , e generalmente 
tuttociò che credette utile e grato a quest’ iso- 
lani 5 persuaso che dopo che si fosse rimbarca- 
lo , gli abitanti vi ritornerebbero , e che i no- 
stri doni proverebbero loro che non eravamo ne- 
mici. Fece al tempo stesso stendere la scorti- 
caria , ed in due tirate prese più salmoni che 
non bisognavano agli equipaggi pel consumo di 
una settimana. Nel momento in cui era per tor- 
nare a bordo vide giugnere alla riva una pi- 
roga con sette uomini , che nulla parvero in- 
timoriti del nostro numero. Spinsero la loro 
piccola barca sulla sabbia , e si assisero sopra 
alcune stuoje in mezzo ai nostri marinai con 
un’ aria di sicurezza che prevenne infinitamente 
a loro favore. V’ erano Ira di essi due vecchi 
con una lunga barba bianca, vestiti d’una stoffa 
di scorza d’alberi assai simile alle perizome del 
Madagascar. Due fra i sette isolani avcano de- 

f li abiti di nankin turchino imbottiti di bam- 
iagia , e la forma del loro abbigliamento era 
poco dissimile da quella de’Cilinesi } alcuni al- 
tri nou aveano che una lunga veste chiusa col 
solo mezzo di una cintura , e alcuni piccioli 
bottoni j ciò che li dispensava dal portar cal- 
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zoni. Aveano la testa nuda , e solo due o Ire 
l 1 avean cinta da una fascia di pelle d’orso di 
sopra alla fronte , ed in tutta la faccia erano 
- rasi , conservando tutti i capelli di dietro alla 
lunghezza di otto o dieci pollici , ma iu una 
guisa differente dai Chinesi che non lasciano se 
non una ciocca di capelli in tondo , che chia- 
mano pentsec. Aveano tutti gli stivali di pelle 
di lupo marino col piede alla chinese lavorato 
assai arlifiziosamenle. Le loro armi erano l’ar- 
co , la picca , ed i dardi guerniti di ferro. Il 
più vecchio fra quest’ isolani , quello cui gli 
altri mostravano maggior riguardo , avea gli oc- 
chi in cattivissimo stato : portava intorno alla 
testa .una specie di ombrellino per „ garantirsi 
dalla troppo luce del sole ( Tav . IV). Le ma- 
niere di questi abitanti erano gravi , nobili ed 
* affettuosissime. Il sig. di Langle diede loro ciò 
che gli era rimasto di quel che aveva recato 
6eco, e fece loro comprendere coi gesti chela 
notte 1’ obbligava di ritornare a bordo , ma che 
desiderava molto di ritrovarli l’ indomani per 
far loro altri regali. Essi dalla lor parte mo- 
strarono pur coi gesti , che dormivano nei con- 
torni e che sarebbero esatti all’ appuntamento. 

Credemmo generalmente che fossero i pro- 
prietarj di un magazzino di pesce che aveva- 
mo incontrato sulla riva del fìumicello , e eh’ e- 
ra innalzato sopra piuoli quattro o cinque pie- 
di al disopra del livello del terreno. Il signor 
di Langle ì visitandolo , lo aveva rispettato co- 
me le capanne abbandonate ; vi aveva trovato 
e salmone e arinche seccate al fumo', con ve- 
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sciche piene d’ olio i e pelli di salmone sottili 
come la pergamena. Questo magazzino era trop- 
po considerabile per la sussistenza di una. fa- 
miglia , e giudicò quindi che questi popoli fa- 
cessero commercio di quei diversi oggetti. I ca- 
notti non furono di ritorno a bordo che verso 
le undici ore di sera , ed il rapporto che mi 
fecero eccitò vivamente la mia curiosità. Aspet- 
tai il giorno con impazienza , ed era a terra 
colla scialuppa prima del levar del sole. Gl’i- 
solani giunsero nella cala poco tempo dopo ; 
venivano da settentrione ove avevamo giudica- 
to che fosse situato il loro villaggio : furono 
ben presto seguiti da una seconda piroga , e 
contammo ventun’ abitanti. Erano di questo nu- 
mero i proprietarj «delle capanne , rassicurati 
dagli articoli lasciativi dal sig. di Langle ; ma 
non v’ era neppure una femmina , ed abbiam 
luogo di credere che ne siano gelosissimi. Sen- 
tivamo i cani abbajar nei boschi , e questi a- 
uimali probabilmente erano rimasti presso le 
donne. I nostri cacciatori vollero penetrarvi , 
ma gl’isolani ci fecero le più vive istanze per 
distornarci dall’ andare verso il luogo donde ve- 
nivano que’ latrati 5 e nell’ intenzione in cui c- 
ra di far loro delle importanti domande , vo- 
lendo ispirar in essi della fiducia , ordinai di 
non contrariarli in cosa alcuna. 

11 sig. di Langle con quasi lutto il suo stalo 
maggiore arrivò a terra ben tosto dopo di ine, e 
prima che fosse cominciata la nostra conversa- 
zione cogl’ isolani. Fu questa preceduta da doni 
di ogui specie : parca che non Stimassero se 
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non le cose utili : il ferro e le stoffe prevale- 
vano sopra di tutto 5 conoscevano i metalli co- 
me noi $ preferivano 1’ argento al rame , il ra- 
me al ferro, cc. Erano poverissimi 5 tre o quat- 
tro soltanto aveano degli orecchini d’argento, 
ornati di margheritine turchine , totalmente si- 
mili a quelli che avevamo trovati nel sepolcro 
della baja di Ternaj , e che aveva preso per 
braccialetti. Gli altri loro piccioli ornamenti 
erano di rame , come quelli di detto sepolcro ; 
i loro battifuoco e le loro pippe sembravano 
chinesi o giapponesi } queste erano di rame bian- 
co perfettamente lavorate. Indicando colla ma- 
no ad occidente , ci fecero capire che il nan- 
kin turchino , di cui taluni erano coperti , le 
margheritine ed i battifuochi venivauo dal pae- 
se dei Mantcheoux , e pronunziavano questo 
nome totalmente come noi stessi. Vedendo in 
seguito che avevamo tutti carta e lapis per fare 
un vocabolario della loro lingua , essi indovi- 
narono la nostra intenzione 5 prevennero . le no- 
stre quistioni , essi stessi presentarono i diffe- 
renti oggetti , aggiunsero il nome del paese , 
ed ebbero la compiacenza di ripeterlo quattro 
o cinque volte, finche si fossero accertati che 
avevamo ben presa la loro pronunzia. La fa- 
cilita colla quale ci avevano compresi , mi por- 
tò a credere che 1’ arte della scrittura sia ad 
essi nota 5 ed uno di quest’ isolani che , oome 
or si vedrà , ci segnò il disegno del paese, te- 
neva il lapis nella maniera stessa con cui i 
Chinesi tengono il loro pennello. Sembrava che 
desiderassero mollo le nostre accetti: e le nostre 
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stoffe , nè temevano puranco di domandarle $ 
ma erano egualmente ciré noi scrupolosi a non 
prendere se non quello che lol’o davamo. Era 
evidente che le loro idee sul furto non diffe- 
rivano dalle nostre , ed io non aVrei dubitato 
di affidar loro la custodia de 1 nostri effetti. La 
loro attenzione a questo proposito si estendeva 
fino a non raccogliere neppur sulla subbia un 
solo de’ salmoni che noi avevamo pescato , seb- 
bene vi fossero distesi a miglia j a , poiché la 
nostra pesca era stata tanto abbondante quanto 
quella del dì innauzi : fummo obbligati di sti- 
molarli , a più riprese , di prenderne quanto 
ne volessero. 

Finalmente arrivammo a far comprendere 
ad essi , che desideravamo che disegnassero il 
loro paese e quello dei Maulcheoux. Allora 
uno de’ vecchi si alzò , e colla punta della sua 
picca segnò la costa di Tarlaria a ponente , 
scorrendo presso poco fra settentrione e mezzo 
giorno. A levante , dirimpetto e nella stessa 
direzione , figurò la sua isola , e portando la 
sua mano sul petto ci fece intendere che ave- 
va disegnato il suo proprio paese : aveva la- 
scialo , fra la Tartaria e la sua isola , uno 
stretto , e , voltandosi verso i nostri vascelli 
che si vedevano (Jalla riva , indicò con una li- 
nea che vi si poteva passare. A mezzogiorno 
di quest’ isola ne aveva figurata un’ altra , ed 
aveva lasciato uun stretto , indicando che ivi 
pure era una strada pe’ nostri vascelli» La sua 
sagacita per indovinare le nostre ricerche era 
grandissima r ma pur minore di quella di un 
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altro isolano , dell' età presso poco di trenta , 
anni , il quale , vedendo che le figure dise- 

§ uate sulla sabbia si cancellavano , prese uno 
e 1 nostri lapis e della carta , e vi disegnò la 
sua isola T che chiamò Tchoka , e indicò con 
una linea il fiumicello in riva al quale ci tro- 
vavamo , che situò a due terzi della lunghez- 
za dell’ isola da settentrione verso mezzogiorno. 
Disegnò appresso la terra dei Mantcheoux , la- 
sciando , come il vecchio , uno stretto al fon- 
do dell’ imbutq , e con nostra gran sorpresa vi 
aggiunse il fiume Segalieno , di cui quest’ iso- 
lani pronunziavano il nome come noi : pose 
1’ imboccatura di questo fiume un poco a mez- 
zogiorno della punta settentrionale della sua 
isola , e segnò con linee fino al numero di 
sette la quantità di giornate di piroga necessa- 
rie per recarsi dal luogo ove eravamo ali’im- 
boc-cttura del Segalieno ; ma siccome le piro- 
ghe di questi popoli non si allontanano mai 
da terra piu d’ un tiro di pistola segueudo il 
contorno delle piccole cale , giudicammo che 
esse nar. facevano per giorno in diretta linea 
più di nove leghe , perchè la costa permette 
di sbarcare dappertutto , scendendo a terra per 
far cuocere i cibi e prender riposo , ed essen- 
do verisimile che si riposino spesso : così va- 
lutammo a sessantatrè leghe al più le nostra 
distanza dall’ estremità dell’ isola. Questo stesso 
isolano ci ripetè , ciocché ci era stalo dello 1 
eh’ essi si procuravano i nankin e gli altri ar- 
ticoli di commerciò per mezzo della loro co- 
municazione coi popoli che abitano le rive 
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del fiume Segalieno; e segnò egualmente con 
linee quante giornate di piroga essi impiega- 
vano per rimontare questo fiume fino ai luo- 
ghi ove si faceva questo commercio. Tutti gli 
altri isolani erano leslimonj di questa conver- 
sazione , ed approvavano coi loro gesti i di- 
scorsi del loro compatriotta. Desiderammo do- 
po di sapere se questo stretto era molto largo, 
e cercavamo di fargli capire la nostra idea : 
egli la comprese , e ponendo le sue mani per- 
pendicolarmente e paralellamente in distanza 
di due o tre pollici 1’ una dall 1 altra , ci fece 
intendere che figurava così la larghezza del 
fiumicello ove eravamo ; slargandole di più , 
che questa seconda larghezza era quella del 
fiume Segalieno j e finalmente allontanandole 
assai più , che quella era la larghezza dello 
stretto che separa il suo paese dalla Tartaria. 
Si trattava di sapere la profondità dell’ acqua; 
lo conducemmo in riva al fiume , da coi non 
eravamo distanti che dieci passi , e vi affon- 
dammo la punta di una picca parve com- 
prenderci : pose una mano al disopra dell 1 al- 
tra alla distanza di ciiique o sei pollici , e cre- 
demmo che c’indicasse cosi la profondità del fiu- 
me Segalieno ; finalmente diede alle braccia la 
maggior estensione come per figurare la profon- 
dità delle stretto. Ci restava a sapere se aveva rap- 
presentato delle profondità assolute o relative; 
poiché nel primo caso questo stretto non avreb- 
be avuto che un basso fondo , e questo popo- 
lo , le di cui barche non avevano mai avvi- 
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cinato i nostri vascelli , poteva credere die 
tre o quattro piedi d’ acqua ci bastassero come 
tre o quattro pollici bastano alle loro piroghe; 
ma ci fu impossibile di avere altri lumi su di 
di questo. Il sig. di Langle ed io credemmo 
eh 1 era in tutti i casi importantissimo di rico- 
noscere se l’ isola che costeggiavamo era quel- 
la alla quale i geografi hanno dato il nome 
d’ isola Segalieuo , senza sospettare l 1 estenzio- 
ne a mezzogiorno. Diedi ordine di disporre il 
tutto sulle due fregate per salpare l 1 indimani. 
La baja ove ci eravamo ancorati ricevette il 
nome di baja di Langle , dal nome di questo 
capitano che l 1 aveva scoperta , e vi aveva 
messo il piede a terra per il primo. 

S’ impiegò il resto della giornata ' a visitare 
il paese ed il popolo che 1’ abita. Non ne ab- 
biamo incontrato alcuno , dopo la nostra par- 
tenza dalla Francia , che abbia eccitato di più 
la nostra curiosità e la nostra ammirazione. 
Sapevamo che le nazioni le più numerose , e 
forse le più anticamente civilizzate abitano le 
contrade che avvicinano queste isole; non sem- 
bra però che le abbiano giammai conquistate , 
poiché nulla ha potuto tentare la «loro cupidi- 
gia , ed era oppostissimo alle nostre idee di 
trovare presso un popolo pescatore e cacciato- 
re , che non coltiva alcuna produzione della 
terra , e che non ha gregge , delle maniere in 
generale più dolci ì più gravi , e forse un’in- 
telligenza più estesa di alcun’ altra nazione di 
Europa. Sicuramente le cognizioni della classe 
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istruita degli Europei superano di molto ed in 
tutti i punti quelle dei ventun’ isolani con i 
quali abbiamo comunicato nella baja di Lan- 
gle •, ma presso i popoli di queste isole , le 
cognizioni sono generalmente piu estese che 
non lo sono nelle classi comuni de’ popoli di 
Europa : tutti gl’ individui pare che abbiano 
ricevuta la stessa educazione. Non si trattava 
più di quella meraviglia stupida degl' Indiani 
della baja dei Francesi: le nostre arti , le no- 
stre stofTe attiravano 1’ attenzione degli isolani 
della baja di Langle*, rivoltavano da tutti i 
lati queste stoffe ; ne discorrevano fra loro , e 
cercavano di scoprire con qual mezzo si era 
giunto a fabbricarle.'* La spola è nota ad essi: 
ho confrontato un telajo col quale fanno delle 
tele del tutto simili alle nostre , ma il filo è 
fatto colla scorza di un salcio comunissimo 
nella loro isola , che mi è parso diff’erir poco 
da quello di Francia. Sebbene non coltivino 
la terra, profittano colla più gran diligenza 
delle di lei spontanee produzioni. Abbiamo tro- 
vato nelle loro capanne molte radiche d’ una 
specie di giglio che i nostri botanici hanno 
riconosciuto essere il giglio giallo ola saranna 
del Kamtschatka. Essi le fanno seccare , ed è 
la loro provvisione d’ inverno. "V’era altresì 
molto aglio ed angelica , e queste piante sì 
trovano all’ estremità de’ boschi. Il nostro bre- 
ve soggiorno non ci permise d’ indagare se 
questi isolani hanno una forma di governo , e 
non potremmo avventurare alcuna congettura 
su di questo. Non si può dubitare per altro 
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che non abbiano una gran considerazione pei 
vecchi , e che i loro costumi non siano dol- 
cissimi : e certamente se fossero pastori , e che 
avessero numerosi armenti non saprei farmi uu’i- 
dea diversa sugli usi e sui costumi dei patriar- 
chi. Essi sono generalmente ben fatti , d’ una 
forte costituzione , d’una fisonomia assai grata 
e pelosi in maniera osservabile : la loro statu- 
ra è piccola 5 non ne ho veduto alcuno di cin- 
que piedi e sei pollici , e molti avevano meno 
di cinque piedi. Permisero ai nostri pittori di 
disegnarli 5 ma si rifiutarono costantemente al 
al desiderio del sig. Rolliti nostro chirurgo ^ 
che voleva prendere la misura delle differenti 
dimensioni del loro corpo 5 credettero forse che 
fosse un’ operazione magica , sapendosi per mez- 
zo de’ viaggiatori , che quest’ idea di magia è 
molto sparsa alla China e nella Tarlarla , e 
che vi sono stati tradotti dinanzi ai tribunali 
molti missionarj j accusali d’ esser maghi , per 
aver imposto le mani sui fanciulli quando li 
battezzavano. Questo rifiuto e la loro ostina- 
zione a nascondere ed allontanare le loro don- 
ne sono i soli rimproveri che si possano lor 
fare. Possiamo assicurare che gli abitanti di 
quest’ isola formano un popolo civilizzato , ma 
sì povero , che per lungo tempo non avranno 
a temere nè l’ ambizione de’ conquistatori f nè 
la cupidigia de’ negozianti : un poco d’ olio e 
del pesce secco sono ben meschini articoli di 
asportazione. Non contrattammo con essi che 
due pelli di martora 5 vedemmo varie pelli 
d’ orso e di lupo marino fatte in pezzi -e -ta- 
La Pérouse f r oi. III. 12 
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glia (e in abiti , ma in piccolissimo numero : 
Je pelliccerie di queste isole sarebbero di ben 
poca importanza pel commercio. Si trovarono 
parecchi pezzi di carbon fossile rotolati sulla 
riva , ma nè anche un sasso che contenesse oro, 
ferro o rame. Sono assai inclinato a credere 
che non abbiano alcuna miniera nelle loro mon- 
tagne. Tutti gli ornamenti d’argento di questi 
veutun 1 isolani non arrivavano a pesar due on- 
de} e una medaglia con una cateua d’argen- 
to , che misi al collo di un vecchio , che sem- 
brava essere il capo di questa truppa 3 parve 
loro di un prezzo inestimabile. Ciascuno degli 
abitanti aveva al pollice un grosso anello so- 
migliante ad una ciambella , e questi erano 
d’avorio, di corno o di piombo. Lasciano cre- 
scere le loro, unghie come i Chinesi $ salutano 
com’ essi , ed è noto che questo saluto consi- 
ste nel mettersi in ginocchio e prosternarsi fi- 
no a terra 5 la loro maniera di sedersi sulle 
sluoje è la medesima , e mangiano come quelli 
con bacchettine. Se hanno un origine comune 
con i Chinesi ed i Tartari , la loro separazio- 
ne è ben antica , poiché in nulla somigliano 
ad essi nell’ esterno , e ben poco nelle abitu- 
dini morali. 

I Chinesi che avevamo a bordo non com- 
prendevano una sola parola della lingua di que- 
st’ isolani j ma compresero perfettamente quella 
dei due Tartari Mantcheoux. , che da quindici 
o venti giorni erano passati dal continente in 
quest’ isola , forse per farvi qualche compra di 
pesce. 
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Noi non gl’ incontrammo che nel dopo pran- 
zo : la loro conversazione si fece a viva voce 
con uno dei nostri Chinesi che sapeva ben issi-: 
mo il tartaro : gli diedero totalmente le noti- 
zie medesime sulla geografia del paese, di cui 
soltanto' 1 essi cambiarono i nomi ; perchè veri- 
similmente ogni lingua ha i suoi. I vestimenti 
di questi Tartari erano di nankin /grigio , si- 
mili a quelli dei coulis o facchini di Macao. 
Il loro cappello era puntuto e di scorza; ave- 
vano la ciocca di capelli , ossia il pentsec alla 
chinese , e le loro maniere e fìsonomie erano 
ben meno aggradevoli di quelle degli abitanti 
dell 1 isola ( V . Tao. IP r .'). Dissero che abita- 
vano alla distanza di otto giornate nella parte 
superiore del fiume Segalieno. Tutti questi rap- 
porti , uniti a ciò che avevamo visto sulla co- 
sta di Tartaria , percorsa sì da vicino dai no- 
stri vascelli , ci fecero pensare che le rive del 
mare di questa parte d’Asia non siano quasi 
abitate , dai 4 2 ° } ossia dai confini della Co- 
rea , fino al fiume Segalieno; che monti, forse 
inaccessibili dividono questa contrada, maritti- 
ma dal resto della Tartaria , e che non vi si 
abborderebbe che per mare, risalendo qualche 
fiume , sebbene non ne avessimo veduto alcu- 
no di una certa estensione (i). Le capanne di 

(i) Quest’ isolani non hanno mai indicato che fa- 
cessero qualche commercio colla costa di Tartaria , 
conosciuta per certo da essi , mentre l'hanno dise- 
gnata , ma solamente col popolo che abitava alla di- 
stanza di otto giornate nella parte superiore del fiu- 

me Segalieno ♦ 
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quest’ isolani sono fabbricate con intelligenza : 
vi sono presa tutte le precauzioni cohtro il fred- 
do $ sono fatte di legno , ricoperte di scorza 
di betulla , sormontate da un 1 armatura di le- 
gname coperta di paglia secca , e accomodala 
come la stoppia nelle nostre case da contadi- 
ni 5 la porta è bassissima e situata nel lato di 
faccia che termina in punta } il focolare è nel 
mezzo sotto un 1 apertura del tetto , che da l’u- 
scita al fumo 5 alcune piccole panchette o ta- 
vole, alte otto o dieci pollici , girano d’ogn’in- 
tomo , e T interno ha il pavimento ricoperto 
di stuoje. La capanna che ho descritto era si- 
tuata in mezzo a un bosco di piante di rose , 
a cento passi di distanza dalla riva del mare: 
questi arbusti erano in fiore, ed esalavano un 
odor delizioso , ma questo non poteva compen- 
sare il fetore del pesce e dell’ olio che avreb- 
be prevaluto sopra tutti i profumi dell’Arabia. 
Volemmo indagare se le sensazioni piacevoli 
dell’odorato fossero dipendenti dall’abitudine, 
come cprelle del gusto. Diedi ad uno de’ vec- 
chi di cui ho parlato una boccetta ripiena di 
un’ acqua d’ odore soavissimo ; egli la avvici- 
nò al naso , e mostrò per quest’ acqua la stessa 
ripugnanza che noi provavamo pel suo olfo. 
Avevano continuamente la pippa alla bocca ; 
il loro tabacco a foglie grandi era di buona 
qualità : mi parve di comprendere che lo ti- 
ravano dalla Tavtaria 5 ma ci hanno spiegato 
chiaramente che le loro pippc venivano da un’i- 
sola che stava a mezzogiorno , senza dubbio 
dal Giappone. Il nostro esempio non potè in- 
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vegliarli a prendere pel naso del tabacco in 
polvere, e sarebbe stato un cattivo servigio l'ac- 
costumarli ad un nuovo bisogno. Non fu senza 
meraviglia , che intesi nella loro lingua ( di 
cui si troverà un vocabolario alla fine del ca- 
pitolo XXI). la parola chip per un vascello, 
tou , tri per i numeri due e tre. Quest' espres- 
sioni inglesi non sarebbero esse una prova che 
la somiglianza di alcune parole in lìngue di- 
verse non basta per indicare un’ origine- co- 
mune ? 

Il 14 luglio allo spuntare del giorno feci il 
segnale di mettere alla vela con vento di mez- . 
zogiorno , e con tempo nebbioso die ben pre- 
sto divenne nebbione densissimo. Fino al 19 
non ischi ari neppure un istante. Diressi il cam- 
mino a maestro verso la costa di Tartaria ed 
allorché secondo il nostro calcoPo fumino sul 
punto d’ oude avevamo scoperto il picco La- 
in anon , stringemmo il vento r e bordeggiam- 
mo con poche vele nel canale , aspettando la 
fine di quelle tenebre , alle quali secondo me 
non poteano venir paragonate quelle di alcun 
altro mare. La nebbia disparve per un momen- 
to ,, e la mattina del 1 9 vedemmo la terra del- 
l’ isola dal N. E. quarto N. fino a scirocco le^ 
vante, ma essa era ancora sì ingombra di va- 
pori che non si potè riconoscere alcuna delle 
punte di cui avevamo fiuto i rilievi ne’ giorni 
precedenti. Mi diressi ad avvicinarla , ma la 
perdetti ben presto di vista. Con tulio ciò scor- 
tati dallo scandaglio si continuò a costeggiarla 
fino a due' ore pomeridiane , in cui lasciammo 
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elider V ancora a ponente d’ uria buonissima 
baja , a venti braccia fondo di piccola ghia- 
ja, a due miglia dalla riva. A qualt’ore si dis- 
sipò il nebbione , e potemmo fare i rilievi sulla 
terra dietro di noi al N. quarto N. E. Questa 
baja , eli’ è la migliore in cui abbiamo dato 
fondo dopo la nostra partenza da Manilla , è 
stala da me chiamata baja d' E staiti g : essa è 
situala ai 48 ° f» 9 7 di latitudine settentrionale, 
ed a i 4 o° 3a? di longitudine orientale. I no- 
stri canotti vi abbordarono a qualtr’ ore di se- 
ra , a piedi di dieci o dodici capanne , collo- 
cate senza alcun ordine ad una gran distanza 
lenne dalle altre , ed a cento passi circa dalla 
riva del mare. Esse erano un poco piu consi- 
derabili di quelle che ho descritte: erano stati 
impiegati i materiali medesimi per costruirle *, 
ma queste erano divise in due camere: quella 
in fondo conteneva tutti i piccoli mobili d'uso 
di casa , il focolare e la panchetta che gira 
intorno 3 ma quella dell’ entrata , del tutto nu- 
da, sembrava destinata a ricever le visite, non 
ammettendosi probabilmente gli stranieri alla 
presenza delle donne. Alcuni ufficiali ne incon- 
trarono due eh’ erano fuggite e s erano nasco- 
ste nell erbe. Quando i nostri canotti abbor- 
darono nella cala, alcune donne intimorite gri- 
darono come se avessero temuto di esser divo- 
rate ; erano conluttociò in guardia d’un isola- 
no che le riconduceva alle loro capanne, e che 

Ì iareva volesse rassicurarle. Il sig. Blondela eb- 
>e tempo di disegnarle , ed il suo disegno e- 
sprime assai felicemente la loro fisonomiu : es- 
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sa « un poco straordinaria , ma assai grade- 
vole ; i loro occhi sono piccoli , e le loro lab- 
bra grosse , la superiore delle quali è dipin- 
1a , o tatuata in color turchino , poiché non 
è possibile di assicurarsene ; le gambe nude ; 
una lunga veste di tela le involgeva; e, sicco- 
me aveano preso un bagno nella ruggiada delle 
erbe , questa veste appiccicata al corpo per- 
mise al disegnatore di indicare tutte le forme , 
che sono poco eleganti : i capelli aveano tutta 
la loro lunghezza , e il disopra della fronte 
non era raso, come lo era quello degli uomini. 

Il sig. Langle , che sbarcò pel primo, tro- 
vò gl’ isolani riuniti intorno a quattro piroghe 
cariche di pesce affumicato ; i nostri ajularono 
a spingerle in acqua , e seppero che i venli- 
quattr’ uomini che formavano 1’ equipaggio e- 
rauo Mantcheoux , venuti dalle rive del fiume 
Segalierio per comprar questo pesce. Si ebbe 
tiua lunga conversazione, con essi per mezzo 
de’ nostri Chinesi , cui fecero la migliore ac- 
coglienza. Dissero , come i nosli primi geogra- 
fi della baja di Langle , che la terra che co- 
steggiavamo era un 1 isola ; le diedero lo stesso 
nome ; aggiunsero eh’ eravamo ancor distanti 
dalla di lei estremità cinque giornate di piro- 
ga , ma che con un bnon vento si poteva far 
questo tragitto in due giorni , e dormire ogni 
sera a terra ; cosi tutto quello che ci era stato 
detto nella baja di Langle, ci fu confermato 
in questa seconda baja , ma espresso con meno 
intelligenza dal chinese che ci serviva d’ inter- 
prete. Il sig. di L angle incontrò anche in un 
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canto dell’ isola una specie di circo piantato 
da quindici o venti pinoli , sormontato ciascu- 
no da uua testa d’ orso , e le ossa di questi a- 
nirnali erano sparse ne 1 contorni. Siccome que- 
sti popoli , che no,n hanno I 1 uso delle armi 
da iuocò , combattono gli orsi corpo a corpo , 
ed i loro dardi non possono se non ferirli , 
così questo circo ci parve esser destinato a con- 
servar la memoria delle loro imprese ; e le ven- 
ti teste d’ orso esposte alla vista dovevano ri- 
chiamare alla memoria le vittorie riportate da 
circa dieci anni , giudicando dallo stato di de- 
composizione nel quale trovavasi il piu gran 
numero di esse. Le produzioni e le sostanze 
del suolo della baja d 1 Estaing non differiscono 
quasi punto da quella della baja di Langle : 
vi era paranco comune il Salomone , ed ogni 
capanna ne aveva il suo magazzino 5 scoprim- 
mo che questi popoli consumano la lesta , la 
coda e la spina dorsale ed affumicano e sec- 
cano i due fianchi del ventre di questo pesce 
per venderli ai Mantcheoux , non serbando per 
loro se non il tanfo che infetta le loro case , 
i loro mobili , i loro abiti ì e fin l 1 erbe che 
sono dintorno ai loro villaggi. Finalmente i no- 
stri canotti partirono alle otto di sera , dopo 
aver colmato di regali i Tartari e gl 1 isolani , 
ed erano di ritorno alle otto e tre quarti : io 
diedi 1’ ordine di disporre il tutto per salpare 
1’ indimani. 

Il 20 la giornata fu bellissima , e facemmo 
' le più belle osservazioni di lulitudine e di di- 
stanza dalla luna al sole ? sopra le quali si 
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corressero i punii de’ sei ultimi giorni , dopo 
lai partenza dalla*baja di Langle situata a 47 ° 
4 g 7 di latitudine settentrionale , e i 4 o 0 29 , di 
longitudine orientale e longitudine che non dif- 
ferisce di 37 da quella della baja d’ Estaing. La 
direzione della costa occidentale di quest 1 isola 
dopo il paralello di 47 <> ^ 9 ? ? dove avevamo 
veduto la baja di Langle fino al 52 0 era as- 
solutamente tramontana e mezzogiorno , e fu da 
noi costeggiata alla distanza di mezza lega. Al- 
le sette di sera un denso nebbione avendoci ri- 
coperti , ci ancorammo a trentasette braccia , 
fondo di fango e di ghiaja minuta. La costa 
era molto più montuosa e scoscesa di quella del- 
la parte meridionale. Non vedemmo nè fuoco 
nè abitazioni j e siccome la notte si avvicinava, 
non si spedì il canotto a terra } ma si prese- 
ro , per la prima volta dacché avevamo lascia- 
to la Tartaria , otto o dieci merluzzi ; il che 
sembrava annunziarci la prossimità del conti- 
nente , che avevamo perduto di vista dopo i 
4 g° di latitudine. 

Forzato di percorrere o l 1 una o l 1 altra co- 
sta , aveva dato la preferenza a quella deli 1 i- 
sola per non perdere l 1 incontro dello stretto , 
se ve n 1 era uno verso levante $ ciò che richie- 
deva una estrema attenzione pei nebbioni che 
non ci lasciavano se non brevissimi intervalli 
di chiaro ; così in un certo modo mi vi attac- 
cai , e non me nc allontanai mai più di due 
leghe, dalla baja di Langle in poi fino al fon- 
do del canale. Le mie congetture sulla vici- 
nanza della costa di Tartaria erano talmente 
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fondale , che appena il nostr# OTizzonte si di- 
stendeva alcun poco, ne avevamo una perfet- 
ta cognizione. 11 canale cominciò a restringer- 
si verso i 5 o° , e non vi furono più che do- 
dici o trédici leghe di larghezza. 

La sera del 22 gettai l’ancora ad una lega 
da terra , con trenlasette braccia , fondo di 
melma. Èra dirimpetto ad un fiumicello } si 
vedeva a tre leghe a settentrione un picco as- 
sai considerabile 5 la sua base è sulla riva del 
mare , e la sua sommità , da qualunque lato 
si riguardi , conserva la forma piu regolare ; 
è coperto d’ alberi e di verdura fino alla ci- 
ma : gli ho messo il nome di picco di la Mar~ 
linière , perchè offre un bel campo alle ricer- 
che botaniche , di cui il letterato di lai nome 
fa la sua principale occupazione. 

Siccome nel percorrete la costa dell’ isola 
non aveva veduto alcuna abitazione, volli schia- 
rire i miei dubbj su questo proposito. Feci 
armare quattro canotti delle due fregate , co- 
mandati dal sig. di Clonard , capitano di va- 
scello , e gli diedi ordine di andare a ricono- 
scere la cala nella quale gettavasi il fiumicello 
di cui vedevamo il burrone. Egli tornò ad ot- 
t’ ore di sera , riconducendo con mia gran sor- 
presa tutti i suoi canotti pieni di salmoni , seb- 
bene gli equipaggi non avessero nè lenze nè 
reti. Quest’ ufficiale mi riferì che aveva ab- 
bordato all’ imboccatura di Un ruscello , la cui 
larghezza non eccedeva le quattro tese , uè la 
profondità un piede : che 1’ aveva trovato tal- 
mente pieno di salmoni, che il letto n eia tut- 
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to ricoperto , e che 1 nostri marinai a basto- 
nate ne aveano uccisi mille e duecento in me- 
no di un 1 ora : altronde non aveva trovato che 
due o tre ricoveri .abbandonati , che suppone- 
va essere stali innalzati dai Tartari Mantcheo- 
ux , venuti , secondo il loro costume , dal con- 
tinente per commerciare nel mezzogiorno di 
quest’ isola. La vegetazione era ancoia piu vi- 
gorosa di quella delle altre baje oye avevamo 
approdato j gli alberi erano di maggior dimen- 
sione $ il sedano e il crescione sorgevano in 
abbondanza sulla riva di questo fiume : que- 
sta era la prima volta che trovavasi quest’ ul- 
tima pianta dopo la nostra partenza da Ma- 
nilla. Si sarebbe egualmente potuto riempier 
molti sacfhi di bacche di ginepro , ma si die- 
de da noi la preferenza all’ erbe ed ai pesci. 
I nostri botanici fecero un’ ampia collezione di 
piante assai rare ; e i nostri litologi riportaro- 
no molli cristalli di spato ed altre pietre cu- 
riose , ma non incontrarono nè marcassile , nè 
piriti , nulla infine che indicar potesse che que. 
sto paese aveva miniere di metalli.. Gli abeti 
ed i salici erano in molto maggior numero del- 
le querce, degli aceri , delle betulle e dei laz- 
zcruoli $ e se altti viaggiatori saranno scesi un 
mese dopo di noi sulle rive di questo fiume , 
vi avranno raccolto molto ribes , fragole e lam- 
poni , eh’ erano ancora in fiore. 

^ In tempo che gli equipaggi de’ nostri canot- 
ti facevano in terra quest’ abbondante raccolta , 
noi prendevamo a bordo molti merluzzi ; e que- 
st’ ancoraggio di poche ore ci forni di prov- 
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Visioni fresche per una settimana. Chiamai que- 
sto fiume il ruscelli de ’ salmóni , e salpai a 
punta di giorno. Continuai a costeggiare assai 
da vicino quest’ ilola , che non fluiva mai a 
settentrione; sebbene ogni punta n che sporges- 
se un poco in fuori , da ine veduta me ne das- 
se speranza. Il 23 le nòstre osservazioni die- 
dero 5o° 547 di latitudine settentrionale , e la 
nostra longitudine non aveva quasi cambiata 
dopo la baja di Langle. Facemmo i rilievi sot- 
to questa latitudine di una buonissima baja , 

. la sola , dacché costeggiavamo quest’ isola , che 
avesse offerto un riparo sicuro contro i venti 
del canale. Alcune abitazioni comparivano qua 
e là sulla spiaggia , presso un burrone che in- 
dicava il letto di un fiume un po’ più consi- 
derabile di quelli che avevamo già veduti . Non 
mi parve a proposito dt riconoscere più parti- 
colarmente questa baja , che nominati baja del- 
la Jonquièrc ; ne ho per altro attraversata la 
larghezza. Ad una lega al largo lo scandaglio 
dava treutacinque braccia fondo di belletta ; 
ma aveva tanta fretta , ed era sì raro e prezio- 
so per noi il tempo sereno che godevamo, che 
credetti di dover impiegarlo avauzando verso 
norte. Dacché eravamo giunti ai 5° di latitu- 
N dine settentrionale , era tornato interamente nel 
mio primo sentimento ; non poteva più dubi- 
tare che l’isola che costeggiavamo dai 4°° 1 e 
che secondo le relazioni dei nativi del luogo 
doveva estendersi molto più a mezzogiorno , 
non. fosse 1’ isola Segalieno , la di cui punta 
settentrionale è stata fissata, dai Russi ai 54" j 
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e che forma in una direzione fra settentrione 
e mezzogiorno una delle isole più lunghe del 
mondo: cosi il preteso stretto di Tessoy non 
sarebbe che quello che divide l’isola Segalieno 
dalla Tartaria presso poco ai 52 °. Mi era trop- 
po spinto avanti per non voler riconoscere que- 
sto stretto , e sapere se era praticabile. Comin- 
ciai a temere che non lo fosse , perchè il fon- 
do diminuiva con una rapidità estrema avan- 
zando verso settentrione , e perchè le terre del- 
l’isola Segalieno non erano più che dune affon- 
date , e quasi a fior d’ acqua come banchi di 
sabbia. 

La sera del 23 nii ancorai a tre leghe da 
terra con ventiquattro braccia di fondo fango- 
so. Due leghe più a levante aveva trovato la 
stessa bracciatura a tre miglia dalla riva $ e 
dal tramontare del sole, fino al momento in 
Cui lasciai cader l’ancora, avea fatto due leghe 
verso ponente perpendicolarmente alla direzione 
di questa costa , per riconoscere se, slontanan- 
doci dall’ isola Segalieno , il fondo aumentas- 
se ; ma fu costantemente lo stesso , e comin- 
ciai a sospettare che il pendio fosse da mezzo- 
giorno a settentrione, nel senso della lnnghezza 
del canale presso a poco come un fiume, la 
cui acqua diminuisce avanzandosi verso la sor- 
gente. 

Il 24 allo spuntare del giorno mettemmo 
alla vela avendo fissato il cammino a maestro. 
Il fondo si alzò fino a diciotto braccia in tre 
ore: feci timoneggiare verso ponente e siman- 
4 enne in una eguaglianza perfetta. Presi il par- 
fi a Pérouse Voi. Ili, i3 
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ito di traversar due volle questo canale da 
levante a ponente per assicurarmi se non vi 
fosse uno spazio più scavato , e trovar cosi il 
passo di questo stretto, se pur v’era. Questa 
era la sola combinazione ragionevole nella cir- 
costanza in cui ci trovavamo poiché 1’ acqua 
diminuiva si rapidamente quando si prendeva 
la strada da settentrione , che ad ogni lega in 
questa direzione il fondo s’ innalzava di tre 
braccia ; così snpponendo un alzamento di ter- 
ra proporzionale , noi eravamo alla distanza 
di sei leghe dal fondo dei golfo , e non vede- 
vamo alcuna corrente. Questa stagnazione di 
acque sembrava essere una prova che non vi 
era passo , ed. era la cagione ben certa dell’e- 
guagliaaza del pendio, liammo fondo la sera 
del 26 sulla costa di Tartaria 5 e l’ indomani 
essendosi dissipato il nebbione , presi il partito 
di ‘andare a greco-tramontana verso il mezzo 
del canale per terminare il rischiaramento di 
questo punto di geografìa , che ci costava tan- 
te fatiche. Si navigò in tal guisa , avendo per- 
fetta cognizione di amendue le coste } siccome 
me lo era aspettato , il fondo si alzò tre brac- 
cia per lega •, e dopo aver fatto quattro leghe 
si lasciò cader l’ ancora con nove braccia di 
fondo sabbioso. I venti erano fissati a mezzo- 
giorno con tal costanza cKe da più d 1 un mese 
non avevano variato di 20 0 ; e noi ci espone- 
vamo , correndo in tal gnisa col vento in pop- 
pa verso il fondo di questo golfo , a serrarci 
in modo da esser obbligati forse ad aspettare 
il rovescio del monsone per uscirne.- Ma non 
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era questo il più grande inconveniente \ era 
di ben maggiore importanza quello di non 
potersi tener sulle ancore con un mare tanto 
grosso , quanto quello delle coste d’ Europa , 
che sono allo scoperto. Questi venti meridio- 
nali , la di cui radice , se può dirsi cosi , sta 
nei mari della China , giungono senza inter- 
ruzione alcuna fino al fondo del golfo dell 1 i- 
sola Segalieno ; vi agitano il mare con forza, 
e vi regnano più stabilmente che i venti ali- 
sei fra i tropici. Eravamo si inoltrati che io 
desiderava di toccar la cima di questo ammas- 
so di terra $ sfortunatameute il tempo era di- 
venuto assai vario ed il mare ingrossava ognor 
più. Coututtociò mettemmo i nostri canotti in 
mare per iscandagliare attorno di noi. Il si- ( 
gnor Boutin ebbe ordine di andare verso sci- 
rocco , e il sig. di Vaujuas fu incaricato di 
scandagliare verso settentrione colla proibizio- 
ne espressa di esporsi a rendere problematico 
il loro ritorno a bordo. Questa operazione non 
poteva esser confidata che ad ufficiali di estre- 
ma prudenza , perchè il mare che ingrossava, 
ed il vento che ingagliardiva , poteva costrin- 
gerci a salpare per salvare i nosti vascelli. 
Ordinai dunque a questi ufficiali di non com- 
promettere , sotto qualunque pretesto si fosse , 
nè la sicurezza de 1 nostri vascelli , se aspettava- 
mo le foro scialuppe , nè la loro , se le cir- 
costanze fossero stale tanto imperiose da forzar- 
ci a salpare. 

I miei ordini furono eseguiti colla maggiore 
esattezza. Il signor Boutin rivenne poco do- 
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po : il sig. Vcatjuas fece una lega a setten- 
trione , e non trovò piu di sei braccia ; egli 
toccò il punto piu lontano clic lo stato del 
mare e dei tempo gli permise di scandaglia- 
re (i). Partito alle sette della sera non tornò 
che a mezza notte : il mare era di già agilato 
e non avendo potuto dimenticare la disgiazia 
provata alla baja de Francesi , cominciava 
ad essere nella più viva inquietudine. 11 suo 
ritorno mi parve un compenso alla cattivissi- 
ma situazione in cui si trovavano i nostri va- 
scelli ; poiché allo spuntare del giorno fummo 
obbligati di salpare. Il mare era sì grosso che 
furono impiegate quattr’ore ad alzare la nostra 
ancora. Il tornavi re (i) e la margherita si rup- 
pero 5 1’ argano si spezzò , e per questo acci- 
dente tre uomini restarono gravemente feriti ; 
fummo costretti , sebbene tirasse gran vento , 
di far portare alle nostre fregate tutte le vele 
che iloro alberi potevano sostenere. Fortuna- 
• 

(i) E verisimilissimo che lo stretto di S egalieno sia 
stato un tempo praticabile pei vascelli •, ma tutto deve 
far credere che sarà ben tosto interrato , al punto 
che lisola Segalieno diverrà una penisola . Questo, 
cambiamento avrà luogo sia per le immense alluvioni 
che deve produrre il fumé Segalieno qhe percorre, 
più di cinquecento leghe , e riceve altri considerabili 
fumi , sia per la situazione della sua imboccatura 
nel punto quasi il più stretto di un lungo canale j 
situazione favorevolissima agli ammassi di terra. 

(N. del C.) 

(i) Sorta di grosso canape che si attacca alla go- 
mena dell'ancora onde ritirar questa .dalli acqua col 
mezzo dell argano ; la margherita è uri altra fune, 
che si attacca al tornavire per giovare all' azione di 
questo , tirando di concerto. ( N . del T. ) 
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tamente alcune leggere variazioni di austro dal 
S. al S* S. e al S. S. E. ci furono favorevo- 
li, e ci spingemmo fuori in ventiquattr’ ore 
per cinque leghe 

Nella sera del 28 essendosi dissipato il neb- 
bione ci trovammo sulle coste di Tartaria al- 
1' apertura di una baja che sembrava profon- 
dissima , ed offeriva uri ancoraggio sicuro e 
comodo : mancavamo assolutamente di legna , 
e la nostra provvisione d’acqua era assai di- 
minuita/ presi il partilo di fermarmivi , e fe- 
ci il segnale all’ Astrolabio di scandagliare an- 
dando iunanzi. Ci ancorammo alla punta set- 
tentrionale di questa baja a cinque ore di se- 
ra con undici braccia fondo di melma. 11 si- 
gnor di Langle , avendo fatto immediatamente 
lanciare in mare il suo catìolto , scandagliò 
egli medesimo questa rada , e mi riportò che 
offriva il miglior riparo possibile dietro quat- 
tro isole che la guarentivano dai venti del 
largo. Era disceso in un villaggio di Tartari , 
ov’ era stato benissimo accolto } aveva scoper- 
to un luogo da far acqua, in cui essa cadendo 
limpidissima poteva esser raccolta nelle nostre 
scialuppe *, e queste isole , il di cui buon an- 
coraggio non doveva esser lontano più di tre- 
cento settanta braccia , erano coperte di bo- 
schi. Dietro il rapporto del signor di Langle , 
diedi ordine di disporre il tutto per entrare 
allo spuntar del giorno al fondo della baj a , e 
vi entrammo alle otto del matiino a sei brac- 
cia di fondo fangoso. Questa baja fu chiamata 
baja di Caslr-ics. 

* 
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CAPITOLO. XIX 


Fermata alla baja di Castries. — Descrizione 
di questa baja e di un villaggio tartaro . — 
Costumi ed usi degli abitanti. — Loro ri- 
spetto per i sepolcri e per le proprietà. — 
Estrema fiducia che c inspirano. — Loro 
tenerezza pe' figli . — Loro unione fra di es- 
si. — Incontro di quattro piroghe straniere 
in questa baja. — Notizie geografiche che ci 
danno gli equipaggi. — Produzioni della ba- 
ja di Castries. — Sue conchiglie , quadru- 
pedi , uccelli , pietre , piante. 

Riconosciuta l’ impossibilità di sboccare a 
settentrione dell’isola Segalieno , si apriva di- 
nanzi a noi un nuovo ordine di cose , essendo 
assai dubbio che si potesse giugnere entro Tan- 
no al Kamtschatka. 

La baja di Castries , nella quale avevamo 
dato fondo , è situala alla fine di un golfo , 
e lontaua circa duecento leghe dallo stretto di 
Sangaar, unica parte da cui con certezza po- 
tessimo uscire dai mari del Giappone. I venti 
meridionali erano piu fissi , più costanti , 
più ostinati , che non lo fossero nei mari 
della China donde ci venivano mandati ; per- 
chè rinserrali fra due terre non variavano 
mai di più di due quarti verso levante e ver- 
so ponente : per poco che la brezza ingagliar- 
disse , il mare si agitava in modo di allar- 
marci per la nostra alberatura ; ed in fine i 
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nostri vascelli non erano troppo buoni veleg- 
giatori per lasciarci sperare di percorrere , pri- 
ma della fine della buona stagione , dueceuto 
leghe sotto vento , in un canale sì stretto , c- 
ve i nebbioni quasi continui rendono estrema- 
mente difficile il tenersi lungo le coste. Con- 
tuttociò non ci restava altro partito a tentare, 
a meno di aspettare il monsone di tramontana 
che poteva ritardare fino a novembre. Non mi 
fermai un momento iu quest 1 ultima idea , ed 
al contrario mi decisi a raddoppiare di attivi- 
tà', cercando di provvedere ài nostri bisogni 
in acqua e legna al più presto possibile} e fe- 
ci sapere che la nostra fermala sarebbesi limi- 
tata a soli cinque giorni. Tostochè fummo af- 
forcati (i) , i canotti e le scialuppe delle due 
fregate ricevettero dal sig. di Langle e da me 
le loro particolari inconbense , che furono in- 
variabili in tutto il tempo del nostso soggior- 
no. La scialuppa provvide f acqua , il gran 
cauotto le legna , i piccoli canotti furono da- 
ti ai signori Blondela Bellegarde , Moulon , 
Bernizet , e Prevost , il giovane , che aveva- 
no ordine di fare il disegno di questa baja. I 
nostri schifi , cui bastava poc 1 acqua , furono 

(i) Afforcare significa calare o gettare una seconda 
ancora , quantunque ve ne sia di già un’ altra , di 
modo che questa trovandosi alla diritta del vascello , 
F altra trovasi a sinistra , lo che fa sì che le due go- 
mene vengono a formare una specie di forca. Servono 
queste due ancore a rattenere il . vascello nei ' cattivi 
tempi , e contt'o il flusso è riflusso del mare. Dicesi 
ancora ormeggiarsi a due e a barba di gatto. 
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destinati alla pesca del salmone in un piccolo 
fiume che n 1 era pieno } finalmente le nostre 
biscagline servirono al sig. di Langle ed a me 
per andare ad invigilare sui diversi lavori , e 
trasportarci coi naturalisti al villaggio tartaro 
nelle differenti isole , ed in generale su tutti i 
' punti che pareano meritare osservazione. La 
prima e piu importante operazione si era la 
verificazione de’ nostri orologi marini ; ed ap- 
pena erano state ammainate le vele , che. i si- 
gnori Dagelet , Lauriston e Darbaot aveano 
portalo i loro strumenti in un isolelta situata 
a piccolissima distanza de’ nostri vascelli j l’ho 
chiamata perciò isola dell' Osservatorio : essa 

doveva puranco somministrare ai nostri legna- 
iuoli i necessari legnami di cui eravamo del 
tutto sprovvisti. Per conoscere 1’ altezza della 
marea fu piantala nell’ acqua , a piedi dell’os- 
servatorio , una pertica distinta in gradi \ il 
quadrante ed il pendolo de’ minuti secondi fu- 
rono messi a posto con una attività degna dei 
migliori successi. I lavori astronomici si pro- 
seguivano senza intèrrompimento , mentre il 
breve soggiorno annunziato non permetteva di 
prendere un momento di riposo. La mattina 
ed il dopo pranzo erano impiegati alle osser- 
vazioni di altezze corrispondenti , la notte a 
quelle delle stelle. Il paragone del moto degli 
orologi era già cominciato ; iln.° ig ci lascia- 
va poca incertezza , perchè i suoi risultameu- 
ti , comparali con quelli di distanza dalla lu- 
na al sole , erano sempre stati eguali , o al- 
meno non erano usciti dui limiti degli errori 
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di cui sono suscettibili queste sorte di strumen- 
ti : non era lo stesso del n.° i 8 , eli 1 era sul- 
l 1 Astrolabio ; il suo moto aveva variato in ma- 
niera irregolare ; il sig. di Langle col sig .Lau- 
riston non sapevano più qual moto giornaliero 
attribuirgli. La goffagine di un legnaiuolo di 
strusse tutte le nostre speranze ; tagliò costui 
preso la tenda astronomica un albero il quale 
cadendo fracassò l 1 occhiale del quadrante , 
sconquassò il pendolo di comparazione , e re- 
se quasi nulli i lavori de 1 due giorni preceden- 
ti ; il loro prodotto netto si ridusse alla lati- 
tudine del nostro ancoraggio ai 3 i° 5 g 7 di lati- 
tudine settentrionale , e 139° 4 17 di longitudi- 
ne orientale ? secondo il nostro n° 19, calco- 
lando col suo ritardo giornaliero di dodici se- 
condi , siccome era stato provato a Cavita. 
L 1 ora di piena marea nei nuovi-e-pleni-lunj 
fu calcolata a dieci ore j la sua maggiore al- 
tezza nelle stesse epoche a cinque piedi otto 
pollici 5 e la celerità della corrente a meno di 
mezzo nodo. Gli astronomi forzati da questo ac- 
cidente a dedicarsi alle osservazioni di mera 
curiosità ci accompagnarono tìe 1 due ultimi 
giorni nelle nostre diverse corse. La baja di 
Castries è l’ unica fra quelle che abbiamo visi- 
tale sulla costa di Tartaria , che meriti la 
qualificazione di baja : essa assicura un riparo 
ai vascelli contro il tempo cattivo ; e vi si 
potrebbe passar l 1 invrauo. Il suo fondo è di 
belletta , ed ascende gradatamente da dodici 
braccia fino a cinque avvicinandosi alla costa 
il di cui basso fondo si estende fino a tre trat- 
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ti di gomena al largo , talché è assai difficile 
di abbordarvi , anche in canotto , quando la 
marea è bassa : e di più\ couvien lottare con- 
tro F erbe (i) fra le quali non restano che 
due o tre piedi di acqua , e che oppongono 
una resistenza invincibile ai marinai. 

Non v’ è alcun mare più fertile in fucus di 
differenti specie , e la vegetazione delle nostre 
più belle praterie non è nè più verde uè più 
folta. Un grandissimo sfondo , sulla riva del 
quale era il villaggio tartaro , e che sul prin- 
cipio credemmo abbastanza profondo per rice- 
vere i nostri vascelli , perchè la marea era al- 
ta quando ci ancorammo in fondo alla baja , 
non fu più per noi , due ore dopo , che una 
vasta prateria d’ erbe marine , e vedevansi sal- 
tare in essa i salmoni che uscivano da un ru- 
scello j le cui acque si perdevano fra queste 
erbe , e dove noi ne prendemmo più di due- 
mila un giorno. 

Vedevano gli abitanti senza inquieliludine il 

(i) Quest' erbe marine , o fucus, sono assolutamente 
quelle che servono a Marsiglia ad imballare le di- 
verse casse d'olio, o di liquore , ed è lo stesso che il 
goenion, goesmou o gouesinon ( N. di la.P. ) 

Questi nomi unitamente à quelli di sart e vare eh 
si danno in generale ne' diversi porti di mai e fran- 
cesi, tanto alle erbe che nascono in mare , quanto 
alt erbe stesse staccate del fondo e gettate dal mure 
sid lido , e cosi a qualunque rimasuglio che dal mare 
stesso si getti sulla spiaggia , compresi anche i pezzi 
di legno e le banche affondate . In Italia le erbe sud- 
dette si chiamano con generale vocabolo alga. 

(N. del T.) 
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successo della nostra pesca di quel pesce che 
forma la loro piu abbondante e sicura sussi- 
stenza , certi senza dubbio che la quantità n’è 
inesauribile. Si sbarcò a piedi del loro villag- 
gio T indomani del nostro arrivo nella baja $ 
il sig. di Langle vi ci aveva preceduto , ed 
i suoi regali vi ci procurarono degli amici. 

Non si può incontrare in alcuna parte del 
mondo una popolazione di migliori uomini. 11 
capo , o il più vecchio venne a riceverci sul- 
la spiaggia con alcuni altri abitanti. Si pro- 
sternò sino a terra , salutandoci alla maniera 
ehinese, e ci condusse dopo alla sua capanna 
ov’ erano sua moglie , le sue nuore , i suoi fi- 
gli ed i suoi nipoti. Fece stendere una stuoja 
pulita e c 1 incitò a sedervi ; fu quindi posta in 
un calderone sul fuoco certa piccola semente , 
che non potemmo riconoscere, col salmone, 
per esserci offerta : questa semente è la loro più 
squisita vivanda , e ci, fecero capire che veniva 
dal paese dei Mantcheoux, dando essi esclusiva- 
mente questo nome ai popoli che abitano à sette 
ed otto giornate nell’ allo Segalieno ,*e che co- 
municano direttamente coi Chinesi. Fecero com- 
prendere coi gesti , eh’ essi erano della nazio- 
ne degli Orotchys ; e mostrandoci quattro pi- 
roghe forestiere , che avevamo veduto entrare 
in porto nel giorno stesso , e che si erano fer- 
mate incontro al loro villaggio , chiamarono 
Bitchys gli equipaggi di esse : c’ indicarono 
che questi ultimi abitavano più a mezzogiorno, 
ma forse a meno di sette ed otto leghe j poi- 
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che queste nazioni , come quelle del Canadà, 
cambiano di nome e di linguaggio ad ogni bor- 
gata. Questi stranieri , de’ quali parlerò più a 
lungo nel decorso di questo capitolo , aveano ac- 
. - ceso il fuoco sulla sabbia alla riva del mare , 
vicino al villaggio degli Orotchys 5 vi faceano 
cuocere la semente ed il loro pesce in un calde- 
rone di ferro sospeso mediante un uncino dello 
stesso metallo ad un tripiede formato da tre basto- 


ni legati insieme. Arrivavano dal fiume Segaiie- 
no , e portavano nel loro paese dei nankini e 
della semente , che avevauo avuto apparente- 
mente in cambio dell’ olio , del pesce secco , 
e forse di qualche pelle d 1 orso o di alce $ so- 
li quadrupedi , con i cani e gli scojattoli , 
di cui abbiamo veduto le spoglie. 


Questo villaggio degli Orotchys era com- 
posto di quattro capanne solidamente costruite 
con tronconi di abete in tutta la loro lunghez- 
za , pulitamente intagliati negli angoli ; un’ ar- 
matura assai ben lavorata sosteneva la tetto ja, 
formata da scorze d’ alberi. Una panchetta co- 
me quella de* casolari dell’ isola Segalieno gi- 
rava attorno 1’ appartamento , ed il focolare 
era in egual modo situato nel mezzo sotto ad 
un 1 apertura abbastanza larga per far uscire il 
fumo. Abbiamo ragione di credere che queste 


quattro case appartenessero a quattro differen- 
ti famiglie , che vivono fra di loro nella più 
grande unione e nella più perfetta fidanza. Ab- 
1 biamo veduto partire una di queste famiglie 
per un viaggio di qualche durata , non essen- 
do più ricomparsa ne’ cinque giorni che ab- 
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bwmo passato in quella baja. I proprielarj 
misero alcune tavole avanti la porta della lor 
casa per impedire ai cani d’ entrarvi , e la la^ 
sciarono piena de’ loro averi. Fummo ben presto 
talmente convinti dell’ inviolabile fede di que- 
sti popoli , e del rispetto quasi religioso che 
hanno per le proprietà , che lasciavamo in mez- 
zo alle loro cappanne , e sotto il suggello del- 
la loro probità , i nostri sacchi pieni di stoffe, 
di margheritine , d’utensili di ferro , e gene- 
ralmente di tutto quello che serviva ai nostri 
cambj , senza che abbiano abusato della no- 
stra estrema fiducia , e siamo partiti da questa 
baja coll’ opinione che neppur sospettassero che 
il furto fosse un delitto. 

Ogni capanna è circondata da una seccheria 
di salmoni , che restano esposti all’ ardore del 
sole , dopo essere stati affumicali per tre o 
quattro giorni intorno al focolare eh’ è nel 
mezzo della casupola $ le donne incaricate di 
questa operazione hanno la cura di esporli al- 
l’aria libera, quando il fumo li ha penetrali, 
ove acquistano la durezza del legno. 

Essi pescavano con noi nello stesso fiume 
con reti o dardi , e li vedevamo mangiar cru- 
di , con disgustosa avidità , il muso , le brac- 
chine , gli osserelli e qualche volta l 1 intera 
pelle del salmone , che scorticavano con molta 
destrezza , succiando le mucilaggini di queste 
parti , come noi ingoiamo un’ostrica. Il mag- 
gior numero de’ loro j^esci giungeva a casa scor- 
ticato , eccetto quando la pesca era stata ab- 
bondante j allora le donne cercavano colle stes- 
La Pérouse Voi. III. 14 
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sa avidità i pesci iutieri , e ne divoravano con 
maniera ^gualmeriiè disgustosa le parti muci- 
lagginose ehe sembravano ad esse le più squi- 
site. Alla baja di Castries sapemmo l 1 uso del- 
la ciambella di piombo o d’ osso , die questi 
popoli , come quelli dell’ isola Segalieno , por- 
tano a guisa d’ anello nel pollice ( r . Tav. IP''.)'-, 
eSsa serve di punto d’ appoggio per tagliare e 
scorticare il salmone con un coltello tagliente 
che tulli portano appeso alla cintura. 

Il loro villaggio era costruito sopra una lin- 
gua di terra bassa e paludosa , esposta al nor- 
ie ed a parer nostro inabitabile nell’ inverno ; 
ma all’ opposto , dall’ altra parte del golfo , iu 
un sito più elevato con esposizione ad austro 
ed all’ingresso del bosco vi era un secondo 
villaggio , composto di otto capanne , più va- 
ste e meglio costruite delle prime. Ai disopra 
e ad una picciola distanza , avevamo visitato 
tre giurie , o case sotterranee , del tutto simili a 
quelle dei Kamtschadali , descritte nel quarto 
volume dell’ ultimo viaggio di Cook\ esse erano 
abbastanza estese per contenere tutti gli abitan- 
ti delle otto capanne in tempo del freddo ri- 
goroso. Finalmente sopra una delle ale di q ue- 
sta borgata si trovavano molti sepolcri , meglio 
costruiti , e tanto grandi quanto le case : o- 
gnuno di essi racchiudeva tre, quattro o cin- 
que bare , pulitamente lavorate , ornale di 
stoffe chinesi , alcuni pezzi delle quali erano di 
bróccato. Nell’ interno eli questi monumenti e- 
rano sospesi archi , dardi , reti , ed in gene- 
rale gli arnesi più preziosi di questi popoli , e 
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la porta di essi veniva chiusa da una sbarra 
di legno ritenuta nelle estremità da due soste- 
gni ( Tav' V . ). 

Le loro case erano piene di effetti come ' i 
sepolcri \ nulla di ciò che loro serve n 1 era sta- 
to tolto. Gli abiti , le pellicce , le racchette , 
gli archi , i dardi, le picche , tutto era rima- 
sto in questo villaggio abbandonato , eli’ essi 
non abitano che nella cattiva stagione. Pesca- 
no la state sull’ altro lato del golfo in cui era- 
no , e di la ci vedevano entrare nelle case , e 
scender anco nell’ interno de’ sepolcri , senza 
che vi ci abbiano mai accompagnati , e senza 
che abbiano mostrato mai il menomo timor di 
veder involare i loro mobili , che pur sape- 
vano eccitar molto i nostri desiderj , avendone 
già cambiato parecchi con loro. I nostri equi- 
paggi non meno che gli uifiziali aveano com- 
preso vivamente il pregio di simil fiducia } e 
i uomo che fosse stato sì vile da commettere 
il più picciolo furto sarebbe stato ricoperto 
dal disonore c dal disprezzo comune. 

Era evidente che non avevamo visitato gli 
Orotchys se non nelle loro case di campagna, 
ove fanno la loro raccolta di salmone , il qua- 
le forma la base della loro sussistenza , come 
il grano in Europa. Ho veduto tra loro tante 
poche pelli d’ alce , che la caccia , per quel 
che io posso credere , •deve esservi assai poco 
abbondante. Metto in conto puraneo di una 
picciolissima parte del loro alimento alcune ra- 
diche di giglio giallo, o saranno. , che le don- 
ne raccolgono sull’ orlo de’ boschi , e fanno 
seccare presso i loro focolari. 
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Si sarebbe potuto pensare che ima si gran 
quantità di sepolcri ( poiché ne trovavamo iu 
tutte le isole ed in tutti i seni ) indicasse una 
recente epidemia che avesse spopolate queste 
contrade , e ridotta la generazione attuale ad 
un picciolissimo numero d’uomini $ ma io so- 
no portato a credere che le differenti famiglie 
da cui questa nazione è composta fossero di- 
sperse* nelle baje vicine per pescarvi e seccar- 
vi il salmone , e eh’ esse si riuniscono solo nel- 
r inverno , portando seco allora la loro prov- 
visione di pesce per sussistere fino al ritorno 
del caldo. E quindi piu verisimile di supporre 
che il rispetto religioso di questi popoli per le 
tombe de’ loro padri li induca a mantenerle , 
a ripararle , ed a ritardare cosi , forse per se- 
coli , 1’ effetto inevitabile della lima del tem- 
po. Non mi sono accorto di alcuna differen- 
za esteriore fra gli abitanti. Non è lo stesso ri- 
guardo ai morti , riposando le loro ceneri in 
maniera più o^ meno magnifica , secondo le lo- 
ro ricche zze. E assai probabile che il lavoro 
di una lunga vita sia appena bastante per le 
spese d’uno di questi sì sontuosi mausolei, i quali 
per altro non hanno che una magnificenza re- 
lativa , e. di cui si formerebbe un’ idea falsa , 
se si volesse paragonarli ai mausolei dei popo- 
li più civilizzati. I corpi degli abitanti più po- 
veri sono esposti all’ aria libera , in una bara 
posta sopra un palco sostenuto da piuoli di 
quattro piedi d’ altezza ; ma tutti hanno i loro 
archi , i .loro dardi , le loro reti e qualche pez- 
zo di stoffa vicino al loro feretro , e l' invo- 
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JarJi sarebbe verisimilmeute un sacrilegio 

( V. Tat>. V \ ). 

Parrebbe che questi popoli , egualmente che 
quelli dell 1 isola Segalieno (i) non riconosces- 
sero alcun capo , e non fossero soggetti ad al- 
cuu governo. La dolcezza dei loro costumi ed 
il loro rispetto pe’ vecchi possono rendere sen- 
za incovenienti fra loro questa anarchia. Non- 
siamo giammai stati testimon] della menoma 
lite fra di loro. La loro reciproca affezione , 
la loro tenerezza pe’ loro figli offriva ai nostri 
occhi un commovente spettacolo $ ma i nostri 
sensi erano stomacati dal fetido odore di que- 
sto salmone , di cui le case , non che i con- 
torni si trovavano pieni. Attorno al focolare 
se ne vedevano sparpagliate le ossa e sparso il 
sangue 5 ed alcuni avidi cani , sebben dolci* e 
familiari , leccavano e divoravano questi resi- 
dui. Questo popolo è d’ una sporchezza e di 
un puzzo stomachevole ; non ve n’ è alcun al- 
tro che sia di una costituzione più debole , nè 
che abbia una fisonomia così lontana dalle for- 
me alle quali si attacca da noi l’idea della 
bellezza ; la loro statura media è al disotto di 
quattro piedi, dieci pollici \ il loro corpo è 
gracile : la loro voce debole ed acuta come 
quella dei fanciulli 5 hanno le ossa delle guan- 
ce salienti- gli occhi piccioli, cisposi e taglia- 
ti diagonalmente } la bocca larga *, il naso 

(lì L'isola Segalienaè una di quelle , il di cui no- 
me è stalo il più variato dai geografi ; tiwasi nelle 
antiche carte sotto i seguenti nomi : Sahalien, Li la- 
nata , del Fiume nero , Saghalicn Anga-liata , Arour, 
Amour, cc. (N. dei C.). 
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schiacciato } il meato corto , quasi imberbe , 

el una pelle olivastra inverniciala di olio e di 
fumo. Lasciano crescere i loro capelli , ciré in- 
trecciano pressopoco come noi. Quelli delle 
donne cadono sparsi sulle loro spalle , ed il 
ritratto che or ora ho fatto serve . egualmente 
per le loro fisonomie. che per quelle degli uo- 
mini , pe’ quali sarebbe difficile il distinguerle, 
se una leggera differenza nell’ abbigliamento , 
ed il seno che non è ratteauto da alcuna cin- 
tura non indicassero il lorp ses&o ; esse per al- 
tro non sono soggette ad alcun lavoro forzato, 
che abbia potuto , come presso gl’ Indiani di 
America , alterare 1’ eleganza delle loro lattez- 
se , se la natura le avesse provvedute di que- 
zlo vantaggio. Tutte le loro cure si limitano 
a «cucire i loro abili , a disporre il pesce per 
esser seccato , ed a custodire i loro tìgli , ai 
quali danuo il latte fino all’ età di tre o quat- 
tro anni. La mia sorpresa fu estrema veden- 
done uno di questa età , che dopo aver incur- 
vato un picciolo arco , tirato assai diritto un 
dardo , dato dello bastonate ad un cane , si 
gettò sul seno della madre , e vi prese il po- 
sto di un bambino di cinque o se mesi , che 
si era addormentato sijlle di lei giuocehia 
C V. Tav. V. ) 

Sembra che questo sesso goda fra loro di 
una grande considerazione. Essi non hanno mai 
concluso alcun contratto con noi senza il con- 
senso delle loro donne gli orecchini di ar- 
gento e i dinderli di rame servendo ad orna- 
re i loro abiti ,.sono unicamente riservati alle 
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donne ed alle fanciulle. Gli uomini ed~ i. ra- 
gazzi sono vestiti di una giubberella di., Barn-, 
kin., o. di pelle di cane o, di pesce tagliala, 
come le camice de’ carrettieri. Se essa scende 
sotto, aj. giuocobio allora non, portarlo calzoni, 
5Jek caso- contrario ne portano alla- ciiinese v 
che scendono fino, alla - polpa della gamba. 
Tutù hanno degli stivali di. pelle di lupo ma- 
rino , ma li oonseuva-no per 1’ inverno ^epor-r 
tano di tutti.i tempi ed in tutte le età ,. anT 
che- da latte, una cintura di cuojp r alia quar 
le sona attaccati un. coltello con fodero,, un 
battifuoco ,, uh sacchetto da tabacco, ed, una 
pippa., . 

il vestiario. delle donne- è un, poco differen-* 
te ; esse sono involte ., in una larga, veste di 
naukiu o di pelli di, salmone, eli esse hanno 
V atte eli cangiare- perfettamente e di fare di T 
venire estremamele arrendevoli , Questo ajabi-r 
giramento scende loro fino albi noce del .pie-r. 
de, ed è qualche volta abbellito da. una fran- 
gia di. piccoli ornamenti di v-amCr-, che fanno 
unp strepito simile a quello de,’ sonagli. I sali, 
mpni la. cui pelle serve- pg loro abiti , non 
si pescano in. estate , e pesano trenta o qua- 
ranta libbre. Quelli, clip avevamo p;esp -nel 
mese di luglio, erano, del peso di solp. ( tr.e o 
quattro, libbre ; ma il loro numero., c la deli- 
catezza del loro sapore compensavano a,ssai 
< uesto svantaggio : tutti noi siamo di parere 
di non averne mai mangiato de’ migliori. Nul- 
la possiamo dire della religione di questi po- 
poli , non avendo veduto nè tempj , nè sacer- 
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doti , ma forse alcuni idoli , sculti grossolana- 
me nte, e sospesi al soffitto delle loro capanne: 
essi rappresentavano bambini , braccia , mani 
gambe, e rassomigliavano molto agli ex-voto 
che soglionsi appendere alle nostre cappelle 
di campagna. Sarebbe anche possibile che que- 
sti simulacri , da noi falsamente presi per ido- 
li , non servissero che a richiamar loro la 
memoria di un figlio divorato dagli orsi , o di 
qualche cacciatore ferito da questi animali : 
non è per altro verisimile che un popolo di 
sì debole costituzione sia esente da superstizio- 
ne. Abbiamo sospettato che alle volte ci pren- 
dessero per istregohi \ rispondevano con inquie- 
tudine , benché gentilmente , alle nostre diffe- 
renti domande j quando segnavamo dei carat- 
teri sulla carta , pareva che prendessero i 
movimenti della mano che scriveva , come 
segni di magia , e ricusavano di rispondere a 
a (Quello che domandavamo , facendo capire 
eh 1 era mal fatto, li sig. Luvoux chirurgo del- 
r Astrolabio potè solo con estrema difficoltà e 
colla maggior pazienza formare il vocabolario 
degli Orotschys e quello dei Bitchys. I nostri 
doni non giungevano a vincere i loro pregiu- 
dizj a questo proposito : essi anzi non li rice- 
vevano che con ripugnanza , e spesso li ricu- 
sarono con ostinazione. Mi parve accorgermi 
che desideravano forse maggior delicatezza nel- 
la maniera di offrirglieli ; e per verificare se 
questo sospetto era fondato, mi posi a sedere 
in uno de’ loro casolari, e dopo evermi avvi- 
cinato due ragazzini di tre o quattr’ anni , ed 
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aver loro folto qualche piccola carezza , re- 
galai ad essi una pezza di uaukin color di ro- 
sa * 'che aveva recato in tasca.. Vidi scintillar 
gli ocelli di tutta la famiglia di viva soddisfa- 
zione , e sou certa che avrebbero ricusato que- 
sto dono se lo avessi direttamente indirizzato 
a loro stessi,. IL marito uscì dalla sua casa , e 
vi rientrò poco- dopp col suo più bei. cane , 
che mi pregò di accettare j io lo ricusai, cer- 
cando di fargli comprendere ch’osso sarebbe 
stato più utile a lui che a me , ma egli insi- 
stè ' r e vedendo di uon riuscire, foce avvici- 
nare' i due ragazzi che avevano, ricevuto il 
nauhin,. ed appoggiando le loro- piccole mani 
sul dorso dei cane mi fece capire, eh’ io non 
doveva dir di no ai suoi figli. La delicatezza 
di queste maniere non. può esistere, che presso 
un popolo civilizzatissimo. Credo che la civi- 
lizzazione di un popolo che non. ha nè pastor 
rizia , uè agricoltura , non possa andar più, in. 
là. Devo far osservar e che i cani souo, il, loro 
avere più prezioso } che li attaccano a picco- 
le slitte leggerissime , benissimo fatte ,. c total- 
mente simili a quelle dei Kamtschadal^. Que- 
sti cani, della specie- de’ cani-lupi, „ sono forti, 
sebbene di mezza taglia , estremamente docili, 
dolcissimi , e sembrano avere il carattere dei 
loro padroni , in tempo che qnelli del Porto 
de’ Francesi , molto più piccoli, ma. della 
stessa specie , erauo selvatici e feroci. Un ca- 
ne di questo Porto , che avevamo presq e con- 
servato per molli mesi a bordo , si voltolava 
nel sangue quando si uccideva un bue j o *m 
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montone 5 correva addosso ai polli come una 
volpe , ed aveva piuttosto le inclinazioni di 
un lupo che di un cane domestico. Cadde di 
notte in mare in un forte ondeggiamento , spin- 
tovi forse da qualche marinajo di cui avea ru- 
balo la razione. 

I viaggiatori , le di cui quattro piroghe si 
erano arrenate dinanzi al villaggio , avevano 
eccitato la nostra curiosila , egualmente che il 
loro paese dei Titchys a mezzogiorno della 
baja di Castries. Impiegammo tutta la nostra 
destrezza a richiederli sulla ^geografia del pae- 
se : segnammo sulla carta la costa di Tarta- 
ra , il fiume Segalieno , F isola di questo no- 
me , che essi pure chiamano Tokeha , in fac- 
cia a questa stessa costa , e lasciammo un pas- 
saggio fra le due. Essi presero la matina dalle 
nostre mani , e con una linea unirono F isola 
al continente, spingendo in seguito la loro pi- 
roga sulla sabbia , ci facevano intendere che 
dopo essere sortiti dal fiume aveano spinto co- 
sì la loro barca sul banco di sabbia che uni- 
sce F isola al continente , e eh’ essi avevano 
dinotata con quella linea $ dopo , strappando 
dal fondo del mare l’erba , di cui ho già det- 
to che il fondo di questo golfo era pieno , la 
piantarono sulla sabbia , per esprimere che vi 
era pur anco dell’ erba marina sul banco che 
avevano attraversato. Questo rapporto fatto sui 
1 uoghi de’viaggiatori che uscivauo dal fiume, rap- 
porto sì conlòrme ai risultamenti di ciò che ave- 
vamo veduto, non essendoci noi fermati che alle 
m braccia d’acqua, non ci lasciò più alcun dub- 
bio. Affinchè si possa conciliare questo rac- 
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conto con quello dei popoli della baja di Lan- 
gle , basta che ad alla marea vi resti in al- 
cuni punti del banco qualche apertura con tre 
o quattro piedi d 1 acqua , quantità più che 
sufficiente per le loro piroghe. Siccome era 
questa però una interessànte questione , e che 
essa non era stata sciolta in mia presenza di- 
rettamente, scesi a terra l 1 indimani , ed ebbi 
con essi conversazione a segni , che terminò 
colle notizie medesime. Finalmente il sig. di 
Langle ed io incaricammo il sig. Lavaux , 
che aveva una particolare sagacia per espri- 
mersi e comprendere le lingue forestiere , di 
fare nuove domande. Egli trovò i Bitchys in- 
variabili nelle loro risposte $ ed allora abban- 
donai il proggeUo che aveva formato di man- 
dare la mia scialuppa fino al fondo del golf» 
che non poteva esser lontauo dalla baja di 
Castries più di dieci o dodici leghe. Questo 
stesso progetto poi avrebbe avuto grandi in- 
convenienti 5 la più piccola brezza meridionale 
fa ingrossare il mare in fondo di questo cana- 
le , al punto che un bastimento che non ha 
ponte corre rischio di esser riempiuto* dai ca- 
valloni che si frangono talvolta come su d’u- 
na scogliera. Oltre a ciò , il nebbione conti- 
nuo e T ostinazione dei venti australi rendeva- 
no assai incerto il ritorno della scialuppa e 
noi non avevamo un momento da perdere : 
cosi in vece di mandar la scialuppa a schia- 
rire un punto di geografia sul quale non mi 
restava più alcun dubbio , mi proposi nuova- 
mente di raddoppiar V attività per uscire al 
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fiere da un golfo nel quale navigavamo da tre 
mesi , che 'avevamo esplorato quasi intera men^ 
te fino al fondo , attraversato molle volte in 
tutti i soni , e scandagliato costantemente , 
tanto per nostra sicurezza , quanto per nulla 
lasciar da desiderare ai geografi.* Il solo scan- 
daglio poteva guidarci in mezzo ai nebbioni' 
ne 1 quali fummo sì lungamente involti ; la no- 
stra pazienza almeno seppe superarli , e no u 
fu lasciato senza rilievo alcun punto delle due 
coste. Non ci restava che un solo articolo in- 
teressante da schiarire, quello cioè dell’ estre- 
mità meridionale dell 1 isola Segalieno , che ci 
era nota solo fino alla baja di Langle ai 47° 
4q7', e confesso che ne avrei lasciato .altrui la 
cura , se mi fosse stato possibile di sboccare - , 
poiché la stagione si avanzava , ed io non mi 
dissimulava l' estrema difficoltà, di risalire due- 
cento leghe sotto vento, in uta sì stretto cana- 
le , pieno di nebbioni , ed ove i venti austra-» 
li non aveano mai variato che di due quarti 
Verso levante o verso ponente. Sapeva per ve- 
rità per la relazione del Kaslrìcum , che gli 
Olandesi avevano avuto i venti settentrionali 
nel mese d’ agosto : ma conyien osservale che 
essi avevano navigato sulla costa orientale del 
loro preteso Gesso ; che noi all’ opposto ci e- 
ravamo ingolfati fra due terre , la di cui e-, 
stremilà si trovava in un mare soggetto a mon- 
sone , e che questo monsone segna sulle coste 
di China e di Corea fino al mese di ottobre. 

Pareva a noi che nulla potesse rivolgere i 
venti dalla prima jmpulsio/ie che avevano ri- 
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cevuta , e queste riflessioni mi rendevano più 
ardente nell’ affrettare la nostra partenza , e ne 
aveva fissato irrevocabilmente l’epoca al 2 di 
agosto. Il tempo che ci restava fino a quel 
momento fu impiegato a riconoscere qualche 
parte , della baja ? nonché le differenti isole 
da cui è formata. I nostri naturalisti scorsero 
luit’ i punti della costa die sembravano dover 
soddisfare alla nostra curiosila. Lo stesso si- 
gnor Lamanon , che aveva sofferto una lunga 
malattia , e la di cui convalescenza era len- 
tissima , volle accompagnarci : le lave ed al- 
tre materie vulcaniche , dalle quali sentì ch’e- 
rano formate quest’ isole , non gli permisero 
di pensare alla propria debolezza. Riconobbe 
con l’abate Mongè e col padre Reccvcur , che 
la maggior parte delle sostauze dei -contorni 
della baja , e delle isole che ne formano l’en- 
trata , erano lave rosse , compatte , e porose j 
basalti grigi in tavole , o in palle 5 e final- 
mente frappi ( 1 ) che sembravano non essere sta- 
ti attaccati dal fuoco , ma che avevano som- 
ministrata la materia delle lave e de’ basalti 
che si erano fusi nella fornace del cratere : fra 
queste materie vulcaniche , la cui eruzione ve- 
niva giudicata antichissima , s’ incontravano ^ 


(1) Denominazione data ad una classe di pietre 
le quali hanno una .certa somiglianza col trappc oj- 
sia pietra scalare degli Svedesi , denominala cosi per- 
chè dalle montagne , che sono formate di questa pie- 
tra , si distaccano per effetto della decomposizione 
de' pezzi prismatici , in modo che lasciano nella super- 
ficie del monte altrettanti gradini. ( N . del T. ) 

La Pérouse Voi. 111. i5 
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pure diverse cristallizzazioni. Non poterono 
però scuoprire i qrateri dei vulcani ? e vi sa- 
rebbero volute più settimane di soggiorno per 
istudiare e seguire le traccie che potevano con- 


11 sig. Martinière percorse colla sua ordi- 
naria attività i burroni ed il corso dei fiumi 
per cercar sulle live di essi qualche nuova 
pianta ma non trovò che le specie medesime 
che aveva incontrato nelle baje di Ternai e 
di S'ufìren j ed in minor quantità. La vegeta- 
zione era presso poco al punto in cui trovasi 
verso i i5 di maggio ne 1 contorni di Parigi: 
le fragole ed i lamponi erano ancora in fiore; 
il frullo del ribes cominciava a divenir rosso, 
cd il sedano ed il crescione erano rarissimi. I 


nostri cQnchiliologi furono più felici ,• trovaro- 
no delle ostriche sfogliate , estremamente bel- 
le , di un color vinoso e nero , ma sii aderen- 
ti allo scoglio , che facea d’uopo di molta 
destrezza per Staccamele ; le loro sfoglie era- 
no sì sottili , che ci è stato difficilissimo di 
conservarne delle intere : si presero pur colla 
draga ( rete da ostriche ) alcuni buccini di un 
bel colore , dei pettini , qualche piccolo datti- 
lo di mare della specie più comune e diverse 


carne. 

I nostri cacciatori ucciselo molte galline re- 
gine , alcune anitre selvatiche , qualche cor- 
morano, pochi Guglielmotti delle cutrettole 
bianche e nere, ed un piccolo pappamosche di 
un turchino azzurriccio che non abbiamo tro- 
vato descritto in alcun ornitologo ; ma tutte 
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queste specie erano poco sparse. La natura <li 
tutti gli esseri viventi è come assiderata in que- 
sti climi quasi sempre ghiacciali , e le fami- 
glie vi sono poco numerose. • Il cormorano ed 
il goelando , che sotto un cielo più felice si 
riuniscono in società , vivono qui solitarj sul- 
la cima delle rupi. Un lntto affliggente e te- 
tro sembra che regni sulla spiaggia del mare 
e ne’ boschi , che non risuonano se. non del 
crocidare di qualche corvo , e servono d’asilo 
a qualche aquila di testa bianca , e ad altri 
uccelli di rapina. Il tordo marino o la rondi- 
nella litorale sembrano solo trovarsi nella loro 
vera patria: se ne vedevano nidiate a stormi 
sotto tutte le balze che formano come delle vol- 
te presso al‘mare. Credo che 1’ uccello più ge- 
neralmente sparso su tutto il globo sia la ron- 
dine di cammino , o la litorale , avendo incon- 
trato 1’ una o 1’ altra specie in tutti i paesi do- 
ve ho abbordato. 

Sebbene non abbia fatto scavar la terra , 
credo che resti gelata nell’ estate ad una certa 
profondità , perchè 1’ acqua del luogo ove ne 
facemmo provvisione , non aveva che un grado 
e mezzo di calore al disopra del ghiaccio , e 
la temperatura delle acque correnti , esaminata 
con un termometro , non ha mai passato i quat- 
tro gradi : il mercurio contuttociò si mantenca 
costantemente a quindici gradi, sebbene all’ a- 
ria scoperta. Questo calor momentaneo non pe- 
netra *, accelera soltanto la vegetazione , che 
deve nascere e morire in tre mesi , e moltipli- 
ca in poco tempo all’ infinito le mosche , le 
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mosticlie (i) , e le maringuine, ed altri inco- 
modi insetti. 

1 paesani non coltivano alcuna pianta; sem- 
bra contuttociò che amino molto le sostanze 
vegetabili : la semeuza dei Mantcheoux , che 
potrebbe esser un piccolo miglio mondo, for- 
mava la loro delizia. Bacceglievano con som- 
ma cura differenti radiche spontanee , che fan- 
no seccare per la loro provvisione d’ inverno , 
e fra le 'altre quelle del giglio giallo , o sa- 
ranna , eh’ è una vera cipolla. Mollo inferio- 
ri nella loro costituzione fìsica e nell’ industria 
agli abitanti dell’isola Segalieno , non cono- 
scono , come questi ultimi, 1’ uso della spola , 
e non si vestono che di Stoffe chinesi le più 
comuni , e di pelli di alcuni animali terrestri , 
« di lupi marini. Abbiamo ucciso uno di que- 
sti ultimi a bastonate: il sig. Collignon nostro 
giardiniere lo trovò addormentato sulla spiag- 
gia del mare; esso in nulla differiva da quel- 
li della costa del Labrator e della baja d’ Hud- 
son. Quest’ incontro fu seguito da un avveni- 
mento infausto per lui : una dirotta pioggia lo 
sorprese nel bosco in tempo che vi seminava 
delle semenze europee ; egli volle far del fuo- 
co per asciugarsi , e per accenderlo fece uso 
imprudentemente della polvere ; il fuoco si co- 
municò alla sua borsa da polvere che teneva 
in mano , 1’ esplosione gli spezzò 1’ osso del pol- 

(i) Picciolo insetto d Africa , e d America , della 
specie delle zanzare , la di cui puntura è dolorosissi- 
ma , lasciando sulla pelle una macchia simile a quel- 
la di una petecchia. ( N. del T. ) 
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lice, e rimase si gravemente ferito die deve 
solo la conservazione del suo braccio all’ abi- 
lita del signor Rolliti nostro chirurgo maggio- 
re. E qui prenderò occasione di dire che il sig. 
Rolliti , dividendo le sue cure fra tutti gli uo- 
mini del nostro equipaggio , si attaccava par- 
ticolarmente a quelli che sembravano godere 
di miglior salute. Egli aveva osservato in al- 
cuni un principio di scorbuto , indicato da gon- 
fiezze alle gengive ed alle gambe } questo prin- 
cipio si era sviluppato a terra 5 avrebbe cedu- 
to con un soggiorno di due settimane : ma non 
potevamo passarle alla baja di Castries: ci lu- 
singammo che il mosto di birra , il decotto di 
resina di abete , e 1’ infusione di china , mesco- 
late coll’ acqua che si dava agli equipaggi , 
dissiperebbero questi deboli sintomi , e ci da- 
rebbero tempo di aspettare una stazione ove mi 
fosse possibile di soggiornare piu lungamente. 

Fine del terzo volume. 
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